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ORGANIZZAZIONE DEI TEMPI DI ESAME DEGLI ARGOMENTI
IN CALENDARIO

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA SULL’AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA

Tempo complessivo, comprese le dichiarazioni di voto: 4 ore.

Governo 30 minuti

Interventi a titolo personale 10 minuti 10 minuti

Gruppi 1 ora e 40 minuti
(discussione)

1 ora e 30 minuti
(dichiarazioni di voto)

Fratelli d’Italia 21 minuti 10 minuti

Partito Democratico – Italia de-
mocratica e progressista

14 minuti 10 minuti

Lega – Salvini premier 14 minuti 10 minuti

MoVimento 5 Stelle 12 minuti 10 minuti

Forza Italia – Berlusconi presi-
dente – PPE

11 minuti 10 minuti

Azione – Italia Viva – Renew Eu-
rope

8 minuti 10 minuti

Alleanza Verdi e Sinistra 7 minuti 10 minuti

Noi Moderati (Noi Con L’Italia,
Coraggio Italia, Udc e Italia al
Centro) – MAIE

7 minuti 10 minuti

Misto: 6 minuti 10 minuti

Minoranze Linguistiche 3 minuti 6 minuti

+Europa 3 minuti 4 minuti

PDL DI RATIFICA N. 585 – PROTOCOLLO AGGIUNTIVO ALLA CONVENZIONE CONTRO IL DOPING, FATTO A

VARSAVIA IL 12 SETTEMBRE 2002

Tempo complessivo: 2 ore.

Relatore 5 minuti

Governo 5 minuti

Richiami al Regolamento 5 minuti

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



Tempi tecnici 5 minuti

Interventi a titolo personale 20 minuti
(con il limite massimo di 2 minuti per il
complesso degli interventi di ciascun depu-

tato)

Gruppi 1 ora e 20 minuti

Fratelli d’Italia 16 minuti

Partito Democratico – Italia democra-
tica e progressista

11 minuti

Lega – Salvini premier 11 minuti

MoVimento 5 Stelle 10 minuti

Forza Italia – Berlusconi presidente –
PPE

9 minuti

Azione – Italia Viva – Renew Europe 7 minuti

Alleanza Verdi e Sinistra 6 minuti

Noi Moderati (Noi Con L’Italia, Corag-
gio Italia, Udc e Italia al Centro) –
MAIE

6 minuti

Misto: 5 minuti

Minoranze Linguistiche 3 minuti

+Europa 2 minuti
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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta dell’11 gennaio 2023.

Albano, Ascani, Bellucci, Benvenuto, Bi-
gnami, Bitonci, Cappellacci, Carloni, Catta-
neo, Cecchetti, Cirielli, Colosimo, Alessan-
dro Colucci, Sergio Costa, Delmastro Delle
Vedove, Donzelli, Ferrante, Ferro, Fitto,
Foti, Frassinetti, Freni, Gava, Gebhard, Gem-
mato, Giachetti, Giglio Vigna, Giorgetti, Gue-
rini, Gusmeroli, Leo, Lollobrigida, Lupi,
Magi, Mangialavori, Mazzi, Meloni, Mi-
nardo, Molinari, Mollicone, Molteni, Mon-
taruli, Mulè, Nordio, Osnato, Nazario Pa-
gano, Pichetto Fratin, Prisco, Rampelli, Ri-
chetti, Rixi, Rotondi, Scerra, Schullian, Ser-
racchiani, Francesco Silvestri, Rachele
Silvestri, Tajani, Trancassini, Tremonti, Za-
nella, Zaratti, Zucconi.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Albano, Ascani, Bellucci, Benvenuto, Bi-
gnami, Bitonci, Cappellacci, Carloni, Catta-
neo, Cecchetti, Cirielli, Colosimo, Alessan-
dro Colucci, Sergio Costa, Delmastro Delle
Vedove, Donzelli, Ferrante, Ferro, Fitto,
Foti, Frassinetti, Freni, Gava, Gebhard, Gem-
mato, Giachetti, Giglio Vigna, Giorgetti, Gue-
rini, Gusmeroli, Leo, Lollobrigida, Lupi,
Magi, Mangialavori, Mazzi, Meloni, Mi-
nardo, Molinari, Mollicone, Molteni, Mon-
taruli, Mulè, Nordio, Osnato, Nazario Pa-
gano, Pichetto Fratin, Prisco, Rampelli, Ri-
chetti, Rixi, Rotondi, Scerra, Schullian, Ser-
racchiani, Francesco Silvestri, Rachele
Silvestri, Tajani, Trancassini, Tremonti, Za-
nella, Zaratti, Zucconi.

Annunzio di proposte di legge.

In data 10 gennaio 2023 è stata presen-
tata alla Presidenza la seguente proposta di
legge d’iniziativa dei deputati:

ZANELLA ed altri: « Modifica all’ar-
ticolo 30 della legge 3 agosto 2007, n. 124,
in materia di composizione del Comitato
parlamentare per la sicurezza della Repub-
blica » (753).

Sarà stampata e distribuita.

Assegnazione di progetti di legge a Com-
missioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di legge
sono assegnati, in sede referente, alle sot-
toindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali)

RAMPELLI ed altri: « Modifiche al co-
dice penale e altre disposizioni in materia
di ordine e sicurezza pubblica » (667) Pa-
rere delle Commissioni II (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per le di-
sposizioni in materia di sanzioni), III, IV,
V, VII e XI.

II Commissione (Giustizia)

BOLDRINI: « Modifiche al codice civile
e altre disposizioni in materia di attri-
buzione del cognome ai figli » (256) Parere
delle Commissioni I e V;

MORRONE ed altri: « Riorganizzazione
dei dipartimenti del Ministero della giu-
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stizia competenti in materia di esecuzione
penale e istituzione del Dipartimento per
la sicurezza della giustizia » (267) Parere
delle Commissioni I, V, XI e XII;

UBALDO PAGANO: « Modifiche al co-
dice penale, al codice di procedura penale
e alla legge 21 aprile 2011, n. 62, in
materia di tutela del rapporto tra dete-
nute madri e figli minori » (507) Parere
delle Commissioni I, V e XII;

RAMPELLI ed altri: « Modifiche all’ar-
ticolo 90-ter del codice di procedura pe-
nale e all’articolo 30-bis della legge 26
luglio 1975, n. 354, in materia di comu-
nicazioni dovute alle persone offese dal
reato » (668) Parere delle Commissioni I, V
e XIV.

V Commissione (Bilancio e Tesoro)

UBALDO PAGANO e LACARRA: « Mo-
difica all’articolo 5 del decreto legislativo
3 luglio 2017, n. 111, concernente la ri-
partizione su base regionale della quota
del cinque per mille dell’imposta sul red-
dito delle persone fisiche relativamente
alle scelte non espresse dai contribuenti »
(509) Parere delle Commissioni I, VI, VII
e XII.

VI Commissione (Finanze)

BITONCI ed altri: « Disposizioni con-
cernenti la definizione agevolata di carichi
affidati all’agente della riscossione, per
favorire la ripresa economica nazionale »
(139) Parere delle Commissioni I, II (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento,
per le disposizioni in materia di sanzioni),
V, XI e XIV.

VII Commissione (Cultura)

DARA ed altri: « Delega al Governo per
la semplificazione normativa in materia
di pubblici spettacoli o intrattenimenti di
portata minore in luoghi pubblici o aperti
al pubblico » (588) Parere delle Commis-
sioni I, V, VIII, X, XII e XIV.

XII Commissione (Affari sociali)

UBALDO PAGANO ed altri: « Disposi-
zioni concernenti la diagnosi e la cura

delle immunodeficienze congenite e l’as-
sistenza delle persone che ne sono af-
fette » (513) Parere delle Commissioni I, V,
VII e XI.

Trasmissione dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione centrale di
controllo sulla gestione delle Amministra-
zioni dello Stato della Corte dei conti, con
lettera in data 9 gennaio 2023, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 3, comma 6,
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la deli-
berazione n. 55/2022 del 19-23 dicembre
2022, con la quale la Sezione stessa ha
approvato la relazione concernente « At-
tuazione delle misure previste dalla legge
22 giugno 2016, n. 112, volte a favorire il
benessere, la piena inclusione sociale e
l’autonomia delle persone con disabilità
grave prive di sostegno familiare – Fondo
Dopo di noi ».

Questo documento è trasmesso alla V
Commissione (Bilancio) e alla XII Commis-
sione (Affari sociali).

Trasmissione dal Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti.

Il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, con lettera in data 23 dicembre
2022, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 15,
comma 2, del decreto legislativo 15 luglio
2015, n. 112, i contratti di programma sti-
pulati dal Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti con la società Rete ferroviaria
italiana Spa per il periodo regolatorio 2022-
2026 – parte servizi e parte investimenti
(Doc. CXCIX, n. 1).

Questi documenti sono trasmessi alla IX
Commissione (Trasporti).

Trasmissione dal Ministro delle imprese e
del made in Italy

Il Ministro delle imprese e del made in
Italy, con lettera in data 10 gennaio 2023,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 5-bis,
comma 1, della legge 29 dicembre 1993,
n. 580, la relazione sulle attività del si-
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stema camerale, riferita all’anno 2021 (Doc.
CXX, n. 1).

Questa relazione è trasmessa alla X Com-
missione (Attività produttive).

Trasmissione dal Ministro della salute

Il Ministro della salute, con lettera in
data 10 gennaio 2023, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 2, comma 7, della legge
28 agosto 1997, n. 284, la relazione sullo
stato di attuazione delle politiche concer-
nenti la prevenzione della cecità, l’educa-
zione e la riabilitazione visiva, riferita al-
l’anno 2019 (Doc. CXXXIII, n. 1).

Questa relazione è trasmessa alla XII
Commissione (Affari sociali).

Trasmissione dalla Commissione nazio-
nale per il dibattito pubblico.

La Presidente della Commissione na-
zionale per il dibattito pubblico, con let-
tera in data 3 gennaio 2023, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 4, comma 6, lettera
e), del regolamento di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 10
maggio 2018, n. 76, la prima relazione
sulle risultanze delle attività di monito-
raggio sulla procedura di dibattito pub-
blico applicata alle opere infrastrutturali
e di architettura di rilevanza sociale, ri-
ferita agli anni 2021 e 2022 (Doc. CCXIX,
n. 1).

Questa relazione è trasmessa alla VIII
Commissione (Ambiente).

Assegnazione di progetti di atti dell’U-
nione europea.

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 10 gennaio 2023, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, commi 1 e 2, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di
atti dell’Unione europea, nonché atti pre-
ordinati alla formulazione degli stessi.

Questi atti sono stati assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle Com-
missioni competenti per materia, con il
parere, se non già assegnati alla stessa in
sede primaria, della XIV Commissione (Po-
litiche dell’Unione europea).

Con la predetta comunicazione, il Go-
verno ha altresì richiamato l’attenzione sulla
relazione della Commissione al Parlamento
europeo e al Consiglio – Qualità della ben-
zina e del combustibile diesel utilizzati per
il trasporto stradale nell’Unione europea
(Anno di riferimento 2020) (COM(2022) 515
final), già trasmessa dalla Commissione eu-
ropea e assegnata alle competenti Commis-
sioni, ai sensi dell’articolo 127 del Regola-
mento.

Comunicazione di nomine ministeriali.

La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettera in data 4 gennaio 2023,
ha trasmesso le seguenti comunicazioni
concernenti il conferimento di incarichi
nell’ambito della medesima Presidenza del
Consiglio dei ministri, che sono trasmessi
alle Commissioni sottoindicate:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali), le comunicazioni concernenti il con-
ferimento dei seguenti incarichi:

al dottor Renato Catalano, l’inca-
rico di capo dell’Ufficio del bilancio e per
il riscontro di regolarità amministrativo-
contabile;

alla dottoressa Maria Barilà, l’in-
carico di capo dell’Ufficio del Segretario
generale;

al dottor Pompeo Savarino, l’inca-
rico di capo del Dipartimento per i servizi
strumentali;

alla dottoressa Anna Lucia Espo-
sito, l’incarico di capo dell’Ufficio di se-
greteria della Conferenza Stato-città ed
autonomie locali;

alla dottoressa Elena Zappalorti,
l’incarico di capo del Dipartimento per i
rapporti con il Parlamento;
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al dottor Francesco Piazza, l’inca-
rico di capo dell’Ufficio del cerimoniale di
Stato e per le onorificenze;

al dottor Roberto Tartaglia, l’inca-
rico di vice capo del Dipartimento per gli
affari giuridici e legislativi;

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) e alla V Commissione (Bilancio), la
comunicazione concernente il conferimento
del seguente incarico:

alla dottoressa Bernadette Veca, l’in-
carico di capo del Dipartimento per la
programmazione e il coordinamento della
politica economica;

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) e alla X Commissione (Attività pro-

duttive), la comunicazione concernente il
conferimento del seguente incarico:

alla dottoressa Elena Grifoni Win-
ters, l’incarico di capo dell’Ufficio per le
politiche spaziali e aerospaziali.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo pre-
sentati sono pubblicati nell’Allegato B al
resoconto della seduta odierna.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato A ai resoconti della seduta
del 25 novembre 2022, a pagina 3, seconda
colonna, diciottesima riga, deve leggersi:
« delle mafie » e non: « della mafia », come
stampato.
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DISEGNO DI LEGGE: S. 345 – CONVERSIONE IN LEGGE, CON
MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 18 NOVEMBRE 2022,
N. 176, RECANTE MISURE URGENTI DI SOSTEGNO NEL
SETTORE ENERGETICO E DI FINANZA PUBBLICA (APPRO-

VATO DAL SENATO) (A.C. 730)

A.C. 730 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14-ter del provvedimento
all’esame contiene « Disposizioni urgenti in
favore dei comuni di Lampedusa e Linosa »
a fronte all’aumento del numero di immi-
grati sbarcati registrato nell’anno prece-
dente;

sempre in considerazione dello stra-
ordinario aumento del numero di sbarchi
nell’anno 2022, con l’ultima legge di bilan-
cio (legge 29 dicembre 2022, n. 197) all’ar-
ticolo 1, comma 833 sono stati stanziati
contributi straordinari a favore del comune
di Lampedusa e Linosa e di altri comuni
siciliani più esposti ai flussi migratori per
l’anno 2023;

secondo i dati forniti dal Ministero
dell’interno, anche nel corso dell’anno 2022
è stato confermato il trend in aumento dei
flussi migratori irregolari verso il nostro
Paese che hanno interessato non solo la
regione Sicilia ma anche la regione Cala-
bria, seconda per numero degli sbarchi
sulle coste italiane;

diversi sono i comuni della Cala-
bria, come Roccella, Crotone, Reggio Cala-
bria, Siderno, Stilo, Ardore e altri, interes-
sati direttamente dalle operazioni di soc-

corso e prima assistenza ai migranti che
giungono sulle nostre coste a seguito di
sbarchi autonomi o a seguito di operazioni
di soccorso in mare effettuate dalle com-
petenti autorità;

a titolo esemplificativo, solo al porto
di Roccella Jonica, città metropolitana di
Reggio Calabria, risultano 87 gli sbarchi
gestiti nel 2022: in media uno ogni 4 giorni,
ma con giornate nelle quali si sono dovuti
gestire contemporaneamente 3 o 4 eventi di
soccorso e con oltre complessivamente 7.000
immigranti soccorsi a cui, grazie allo stra-
ordinario impegno degli uffici della prefet-
tura, delle forze dell’ordine e della comu-
nità interessata, è stata data una prima
assistenza non essendovi presente alcuna
struttura hotspot;

il territorio reggino, e in particolare
quello della Locride, ormai da diversi anni
è meta di arrivi via mare: secondo i dati
dell’UNHCR solo nel 2022 si sono contati
quasi diecimila immigrati (in prevalenza
dalla rotta turca e di cui circa il 30 per
cento minori non accompagnati) rispetto ai
2.507 dell’intero 2020;

occorre pertanto riconoscere, in ana-
logia con quanto già previsto per i sopra
menzionati comuni siciliani, anche l’impe-
gno di quei comuni della Calabria che si
trovano in prima linea a gestire gli sbarchi
irregolari sulle proprie coste, soprattutto in
considerazione dell’intensificarsi della rotta
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migratoria dalla Turchia ormai sempre più
utilizzata dai trafficanti di esseri umani,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare le ade-
guate iniziative, sempre nell’ambito dell’a-
zione di contrasto all’immigrazione irrego-
lare, volte a prevedere specifici stanzia-
menti a favore dei comuni della regione
Calabria maggiormente esposti ai flussi mi-
gratori irregolari.

9/730/1. Furgiuele.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7-ter del provvedimento in
esame reca disposizioni che incidono sui
rapporti verticali conclusi tra il costruttore
automobilistico o l’importatore e i singoli
distributori autorizzati per la commercia-
lizzazione di veicoli, anche se ricondotti
allo schema del contratto di agenzia o di
concessione di vendita o di commissione;

siffatte misure incidendo su aspetti
del rapporto contrattuale creerebbero un
conflitto con quanto stabilito, in maniera
vincolante per l’ordinamento italiano, dalla
direttiva n. 86/653/CEE « relativa al coor-
dinamento dei diritti degli Stati membri
concernenti gli agenti commerciali indipen-
denti »;

data l’incisività della proposta sul-
l’intero sistema della distribuzione automo-
bilistica, sarebbe auspicabile che innova-
zioni di tale portata avvenissero a valle di
una interlocuzione con tutti i soggetti a cui
la disciplina è destinata, a partire dalla
Commissione europea,

impegna il Governo

a considerare gli effetti applicativi delle
disposizioni richiamate in premessa al fine
di valutare l’opportunità di posporre l’effi-
cacia delle disposizioni di cui all’articolo
7-ter a valle di un’interlocuzione con gli
operatori economici della filiera automo-
tive e dopo un’autorizzazione ai sensi del

Titolo VII, Capo I, Sezione I, del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea.

9/730/2. Pastorino.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame dell’As-
semblea, contiene numerose e importanti
disposizioni, in particolare per il settore
energetico, produttivo e dei trasporti per
sostenere l’attuazione del PNRR, finaliz-
zate a prevedere per il tessuto socioecono-
mico del Paese, misure di natura emergen-
ziale all’interno dell’attuale fase economica
particolarmente complessa derivante dal
conflitto in Ucraina, i cui effetti tra l’altro,
hanno determinato un rincaro dei prezzi
energetici;

nell’ambito dei diversi e articolati
interventi previsti dal Piano nazionale di
ripresa e resilienza, la missione n. 5 « In-
clusione e Coesione », Componente 3: « In-
terventi speciali per la coesione territo-
riale » – Investimento 1: « Strategia nazio-
nale per le aree interne » – Linea di inter-
vento 1.1.1 « Potenziamento dei servizi e
delle infrastrutture sociali di comunità »,
ha destinato una dotazione complessiva di
500 milioni di euro per finanziare progetti
di intervento per servizi e infrastrutture
sociali di comunità;

al fine di destinare le predette ri-
sorse, con decreto del direttore generale
(DDG) dell’Agenzia per la coesione territo-
riale n. 100 del 2022 del 30 marzo 2022, è
stato approvato un avviso pubblico per la
presentazione di proposte di intervento ri-
volto ai comuni delle aree interne (inter-
medi, periferici, ultra periferici);

al riguardo, con il decreto del di-
rettore generale (DDG) dell’Agenzia per la
coesione territoriale generale n. 440 del
2022, è stata approvata la graduatoria fi-
nale delle domande « ammesse e idonee »,
suddivise per tipologia di intervento e ma-
croarea, identificando come « ammesse » le
domande che, per punteggio, possono es-
sere finanziate fino a concorrenza di 500
milioni di euro e come « idonee » le do-
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mande coloro che, in ordine decrescente di
punteggio, rimangono in posizione utile in
caso di eventuale scorrimento della gradua-
toria; lo stesso decreto ha inoltre, previsto
la possibilità di scorrimento della gradua-
toria;

a tal fine, ad avviso del sottoscritto
del presente atto, appare urgente e indif-
feribile, promuovere soluzioni a problemi
di disagio e fragilità sociale, mediante la
creazione di nuovi servizi e infrastrutture
sociali, nonché il miglioramento di quelli
esistenti, anche allargando l’ambito dei sog-
getti beneficiari delle risorse statali;

appare, altresì opportuno, per le
finalità di una maggiore coesione territo-
riale, implementare gli investimenti in in-
frastrutture sociali nelle aree interne del
nostro Paese, che, com’è noto, compren-
dono molti comuni del Mezzogiorno,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, com-
patibilmente con le risorse finanziarie di-
sponibili e i vincoli di finanza pubblica,
misure normative volte al reperimento di
risorse finanziarie aggiuntive, al fine dello
scorrimento della graduatoria delle do-
mande per interventi speciali di potenzia-
mento dei servizi e delle infrastrutture so-
ciali di comunità di cui in premessa.

9/730/3. Maiorano.

La Camera,

premesso che:

gli aumenti del costo dell’energia e
del gas che il provvedimento all’esame del-
l’Aula si propone di fronteggiare stanno
determinando gravi ripercussioni a carico
delle strutture sanitarie private accreditate
con il Servizio sanitario nazionale;

per attenuare l’impatto dei rincari
energetici in questo specifico ambito, l’ar-
ticolo 5, comma 5, del decreto-legge 23
settembre 2022, n. 144, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 novembre 2022,
n. 175, ha attribuito alle regioni e alle
province autonome di Trento e di Bolzano

la possibilità di riconoscere, « a fronte di
apposita rendicontazione », un contributo
una tantum alle strutture sanitarie private
accreditate « non superiore allo 0,8 per
cento del tetto di spesa assegnato per l’anno
2022 »;

secondo le associazioni di settore, il
contributo disciplinato dalla norma citata,
a causa del predetto limite dell’0,8 per
cento, garantirebbe una copertura solo mar-
ginale dei rincari energetici effettivamente
sostenuti e previsti dall’ospedalità privata;

com’è risaputo, le strutture in og-
getto possono fare ben poco sul fronte del
razionamento e del contenimento dei con-
sumi energetici, non potendo chiaramente
disattivare le apparecchiature sanitarie e
men che meno ridurre la temperatura degli
ambienti;

tale situazione rischia di compro-
mettere gli equilibri di bilancio di molte
strutture e di rallentare l’attività di recu-
pero delle prestazioni arretrate a causa
della pandemia, con potenziale impatto ne-
gativo anche dal punto di vista dell’attua-
zione delle riforme previste dal Piano na-
zionale di ripresa e resilienza,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di incrementare,
compatibilmente con le risorse disponibili,
i contributi per il caro energia destinati alle
strutture sanitarie private accreditate, an-
che sopprimendo o, comunque, rimodu-
lando al rialzo il limite dello 0,8 per cento
fissato dal citato articolo 5, comma 5, del
decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144,
convertito, con modificazioni, dalla legge
17 novembre 2022, n. 175.

9/730/4. Loizzo, Morrone, Panizzut.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame reca misure per l’incremento della
produzione di gas naturale;

alla dipendenza dell’Italia in ter-
mini di approvvigionamento gas da pochi
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paesi geopoliticamente instabili, è necessa-
rio perseguire la diversificazione delle fonti
al fine di creare un mercato più sicuro,
oltre che competitivo, efficiente e piena-
mente integrato con quello europeo, me-
diante una progressiva diversificazione delle
origini e delle tecnologie (gas e LNG), ed un
aumento dei soggetti operanti sul mercato
del gas;

la semplificazione delle procedure
di realizzazione di nuovi rigassificatori per
i progetti già in possesso delle autorizza-
zioni previste, consentirebbe di contribuire
a rafforzare l’assetto energetico italiano
compiendo, in tempi relativamente brevi
per queste infrastrutture, un primo passo
verso una maggiore sicurezza ed il conte-
nimento dei costi energetici per gli utenti
finali,

impegna il Governo

a prevedere un intervento normativo volto
ad inserire i terminali di rigassificazione
GNL in possesso di specifiche caratteristi-
che quali, la cantierabilità del progetto in
tempi celeri e una rilevante capacità di
rigassificazione, tra i soggetti individuati
dall’articolo 5 del decreto-legge 17 maggio
2022, n. 50.

9/730/5. Mulè.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame reca misure per l’incremento della
produzione di gas naturale;

alla dipendenza dell’Italia in ter-
mini di approvvigionamento gas da pochi
paesi geopoliticamente instabili, è necessa-
rio perseguire la diversificazione delle fonti
al fine di creare un mercato più sicuro,
oltre che competitivo, efficiente e piena-
mente integrato con quello europeo, me-
diante una progressiva diversificazione delle
origini e delle tecnologie (gas e LNG), ed un
aumento dei soggetti operanti sul mercato
del gas;

la semplificazione delle procedure
di realizzazione di nuovi rigassificatori per
i progetti già in possesso delle autorizza-
zioni previste, consentirebbe di contribuire
a rafforzare l’assetto energetico italiano
compiendo, in tempi relativamente brevi
per queste infrastrutture, un primo passo
verso una maggiore sicurezza ed il conte-
nimento dei costi energetici per gli utenti
finali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere un
intervento normativo volto ad inserire i
terminali di rigassificazione GNL in pos-
sesso di specifiche caratteristiche quali, la
cantierabilità del progetto in tempi celeri e
una rilevante capacità di rigassificazione,
tra i soggetti individuati dall’articolo 5 del
decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50.

9/730/5. (Testo modificato nel corso della
seduta) Mulè.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame « Misure
urgenti di sostegno nel settore energetico e
di finanza pubblica » cosiddetto « Aiuti qua-
ter », chiamato a dare un contributo con-
creto alla nostra economia è sicuramente
parte integrante della legge di bilancio ap-
pena approvata, con molte difficoltà, dal
Parlamento e si inserisce in una fase com-
plicata della nostra economia;

la gravità del contesto economico e
sociale in cui vive oggi il nostro Paese
richiede la mobilitazione di tutte le energie
al fine di contrastare le tante emergenze
provocate dalla pandemia, dalla guerra in
Ucraina, dall’innalzamento dei prezzi delle
fonti energetiche, dall’aumento dell’infla-
zione;

a fronte di questa drammatica si-
tuazione il Governo non solo ha ridotto la
platea dei percettori del reddito di cittadi-
nanza con la possibile perdita del sussidio
per l’affitto pari a 280 euro mensili ma non
ha stanziato alcune risorsa sul Fondo de-
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stinato agli inquilini morosi incolpevoli di
cui articolo 6, comma 5, del decreto-legge
n. 102 del 2013 , ovvero sia al fondo de-
stinato alle famiglie sotto sfratto per mo-
rosità, per sopravvenuta impossibilità a prov-
vedere al pagamento del canone di loca-
zione per la perdita o per la consistente
riduzione della capacità reddituale;

in Italia le famiglie in affitto sono
circa il 20 per cento delle famiglie resi-
denti, rappresentando circa il 45 per cento
dei 5,6 milioni di persone in povertà asso-
luta, di queste 1,3 milioni sono minori;

se lo scorso 7 dicembre il comitato
ONU sui diritti economici, sociali e cultu-
rali chiedeva all’Italia « di aumentare i sus-
sidi per l’alloggio per chi non è in grado di
ottenere un alloggio a prezzi accessibili e di
garantire un accesso sostenibile alle strut-
ture di base necessarie per un alloggio
adeguato », la legge di bilancio per il 2023
e il decreto Aiuti quater vanno esattamente
nella direzione opposta, azzerando tutti i
fondi destinati ai contributi affitto e alla
morosità incolpevole;

le politiche sulla casa di questo Go-
verno non vanno nella stessa direzione
attesa dalle migliaia di famiglie che in Italia
non riescono a garantire l’intero canone di
locazione ai proprietari oppure già morosi
contano sui contributi per evitare lo sfratto;

tale scelta di azzerare le risorse del
Fondo inquilini morosi incolpevoli, som-
mate al caro bollette e all’inflazione, ri-
schia non solo di incendiare una situazione
che vede il 45 per cento delle famiglie
italiane in affitto già sotto la soglia della
povertà assoluta (sono 900 mila le famiglie
in affitto sotto il livello della povertà asso-
luta) ma di lasciare sole le regioni e i
comuni ad affrontare l’emergenza abitativa
là dove a fronte di questi numeri, l’ultimo
decreto Aiuti del Governo Draghi aveva
aggiunto altri 100 milioni di euro al fondo
per il contributo affitti. Scelta imposta dal
peso della morosità tra le cause che por-
tano agli sfratti, in forte aumento dopo il
blocco deciso durante la pandemia;

nel 2022 gli sfratti eseguibili in Ita-
lia erano circa 150 mila, il 90 per cento dei

quali per morosità e l’azzeramento dei con-
tributi all’affitto e la cancellazione dei fondi
necessari a sostenere chi viene sfrattato e
non ha mezzi per garantirsi un tetto è una
violazione del diritto alla casa;

a tale decisione di azzerare i con-
tributi per gli affitti e il fondo per morosità
si aggiunge, inoltre, l’assenza di misure
strutturali contro l’emergenza abitativa,

impegna il Governo:

a prevedere misure normative ed eco-
nomiche volte ad aiutare le famiglie, già
colpite dall’aumento dei costi di luce e gas
e non in grado di pagare il canone di
locazione o sotto sfratto per morosità, a
trovare un alloggio adeguato anche me-
diante il rifinanziamento, con il primo prov-
vedimento utile, non solo del Fondo contro
la morosità incolpevole ma anche del fondo
affitti al fine di vedere garantito il diritto
all’abitazione;

a prevedere adeguate risorse volte a
finanziare piani di edilizia residenziale pub-
blica nelle aree metropolitane ove maggiore
è il numero degli sfratti.

9/730/6. Furfaro, Braga.

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge in esame « Misure
urgenti di sostegno nel settore energetico e
di finanza pubblica » cosiddetto « Aiuti qua-
ter », chiamato a dare un contributo con-
creto alla nostra economia è sicuramente
parte integrante della legge di bilancio ap-
pena approvata, con molte difficoltà, dal
Parlamento e si inserisce in una fase com-
plicata della nostra economia;

in particolare le risorse stanziate sia
dalla legge di bilancio che da questo prov-
vedimento rivolte agli enti del terzo settore
per far fronte agli aumenti del caro energia
sono del tutto insufficienti, costringendo
tali enti a prevedere la possibilità di dover
ridurre le loro prestazioni a favore di co-
loro che ne hanno bisogno;
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il terzo settore, nel suo complesso,
non è solo un mero settore economico ma
bensì un insieme di soggetti che svolge
servizi di natura pubblica, in alcuni casi
anche sostituendo, in tale funzione, uno
Stato che si rivela spesso inadempiente e
non prevedere adeguati aiuti a tale settore
comporta inevitabilmente una riduzione dei
servizi e un peggioramento delle condizioni
di vita di coloro che ne usufruiscono;

per quanto riguarda gli enti che
gestiscono servizi sociosanitari e sociali svolti
in regime residenziale, semiresidenziale ri-
volti a persone con disabilità, la crisi ener-
getica si somma a un contesto complicato
dovuto alla fase pandemica, dove a causa
degli alti decessi avvenuti e alla fragilità
delle persone che vi risiedono, nella fase
più cruenta della pandemia è stato regola-
mentato in modo molto stringente la pos-
sibilità di accesso di nuovi degenti e suc-
cessivamente solo con procedure molto com-
plesse al fine di tutelare la salute di tutti i
soggetti coinvolti è stato consentito il pro-
gressivo ripristino di tutte le attività socio-
sanitarie e assistenziali con conseguenze
che ancora oggi si ripercuotono sui bilanci
delle singole strutture;

anche le associazioni che erogano
servizi di trasporto di emergenza-urgenza
per conto del Servizio sanitario regionale e
delle aziende sanitarie locali o comunque
servizi di trasporto privato in ambulanza di
persone disabili nei prossimi mesi incon-
treranno notevoli difficoltà a far fronte ai
loro impegni a causa dell’aumento del co-
sto dei carburanti a cui si sommano gli
aumenti che già si erano verificati con il
COVID legati ai materiali, alle sanifica-
zioni, al personale, all’organizzazione dello
stesso servizio,

impegna il Governo:

a) al fine di sostenere l’attività degli
enti del terzo settore ed evitare un possibile
ridimensionamento delle loro attività con
grave danno delle fasce più svantaggiate
della popolazione ad individuare ulteriori e
significative risorse da stanziare a favore di
tali enti;

b) a prevedere misure specifiche sia
normative che economiche a favore delle
realtà del terzo settore, che operano nelle
aree più interne e desolate del nostro Paese
che spesso rappresentano l’unico presidio
di partecipazione attiva e tenuta sociale;

c) a prevedere misure specifiche sia
normative che economiche nei confronti
delle associazioni di enti del terzo settore
più rappresentative sul territorio nazionale
individuate in ragione del numero di enti
del terzo settore ad essa aderenti, al fine di
sostenere lo sviluppo del terzo settore, a
livello nazionale e territoriale.

9/730/7. Girelli, Furfaro.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-

Atti Parlamentari — 14 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare per quanto attiene
alle politiche sociali non sono stati previsti
nuovi stanziamenti rispetto a quelli già
previsti dai governi precedenti per quanto
riguarda i fondi principali quali la non
autosufficienza, il dopo di noi, il caregiver
né aiuti concreti alle famiglie:

in Italia, l’assistenza sociale è rea-
lizzata attraverso un complesso di inter-
venti nazionali, regionali e comunali, che
rivestono le forme della prestazione eco-
nomica e/o del servizio alla persona e, a
differenza di quanto avviene in campo sa-
nitario, dove i Livelli essenziali di assi-
stenza (Lea) indicano nel dettaglio le pre-
stazioni erogate attraverso il Servizio sani-
tario nazionale, le politiche sociali sono
interpretate diversamente a seconda della
regione o perfino del comune di riferi-
mento, anche perché le risorse per le po-
litiche sociali provengono dal finanzia-
mento plurimo dei tre livelli di Governo
(Stato, regioni e comuni), secondo le dota-
zioni finanziarie presenti nei rispettivi bi-
lanci;

tale per ragione è necessario avere
adeguati finanziamenti affinché le famiglie
possano contare su un aiuto concreto,

impegna il Governo

a stanziare con il primo provvedimento
utile ulteriore e nuove risorse per quanto
riguarda il fondo per la non autosuffi-
cienza, il dopo di noi e il caregiver quali
strumenti necessari per aiutare le famiglie
in questo periodo di crisi economica e
sociale.

9/730/8. Malavasi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
un pacchetto di misure adottate a favore di
famiglie e imprese, con particolare ri-
guardo al caro energia;

proprio a causa dell’incremento dei
costi dell’energia elettrica le bollette ener-
getiche hanno prodotto sull’intera filiera
agroalimentare conseguenze disastrose poi-
ché quasi un allevamento su dieci (8 per
cento) verte in una situazione talmente
critica da indurre gli imprenditori agricoli
alla cessazione dell’attività: si tratta di circa
37 mila aziende agricole a rischio, impianti
per l’allevamento di bestiame distribuiti
prevalentemente in Lombardia, Piemonte
ed Emilia-Romagna;

è noto che la chiusura di un’azienda
zootecnica diventa quasi sempre definitiva,
perché che non riaprirà mai più, causando
non solo la perdita di preziosi posti di
lavoro ma anche la perdita degli animali e
del loro patrimonio genetico custodito e
valorizzato dal lavoro prezioso e insostitui-
bile di generazioni di allevatori, motivo per
cui è necessario intervenire immediata-
mente, a causa dei rischi corsi da un’intera,
importantissima, filiera produttiva;

in tale contesto, non è più procra-
stinabile una riflessione sull’efficacia e l’ef-
ficienza di un sistema normativo, triste-
mente noto come « regime delle quote latte »,
che sta danneggiando le aziende sopravvis-
sute alle crisi economiche precedenti e quelle
in atto bloccando, sin da subito, eventuali
azioni esecutive o riscossioni coattive, in
attesa della rideterminazione del prelievo
supplementare nel settore del latte e dei
prodotti lattiero-caseari nel rispetto delle
decisioni assunte dalla Corte di giustizia
europea;

come noto, infatti, la Corte di giu-
stizia con le pronunce 27 giugno 2019
C-348/18 (Barausse), 11 settembre 2019
C-46/18 (San Rocco) e 13 gennaio 2022
C-377/19 (Benedetti) ha accertato il con-
trasto con il diritto dell’Unione europea
della disciplina italiana relativa alla deter-
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minazione del prelievo supplementare con
la conseguente caducazione dei provvedi-
menti di determinazione del prelievo sup-
plementare, obbligo di non applicazione
delle norme nazionali non conformi e la
necessità di procedere ad una complessiva
novellazione normativa di settore;

nonostante ciò sono stati instaurati
e sono tuttora pendenti pignoramenti pro-
mossi nei confronti di aziende che, per
effetto delle citate decisioni della Corte
dell’Unione europea, hanno diritto a non
versare alcuna delle somme richieste, il cui
prelievo deve essere sospeso per non cau-
sare la conseguente consapevole e indebita
iniziativa di recupero nonché il grave e
altrettanto consapevole e ingiustificato pre-
giudizio recato alle aziende,

impegna il Governo

a sospendere l’applicazione delle disposi-
zioni di cui al comma 10-ter, dell’articolo
8-quinquies del decreto-legge 10 febbraio
2009, n. 5, convertito, con modificazioni,
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 in attesa che
vengano emanate le disposizioni normative
nazionali necessarie per garantire il cor-
retto recepimento nell’ordinamento giuri-
dico italiano, in materia di determinazione
del prelievo supplementare nel settore del
latte e dei prodotti lattiero-caseari, delle
decisioni assunte dalla Corte di giustizia
europea nonché a istituire un tavolo inter-
ministeriale, supportato da un comitato
tecnico, che possa individuare quanto prima
una definitiva, equa ed efficace soluzione ai
problemi causati dal vigente sistema del
« regime delle quote latte » al fine di adem-
piere correttamente agli obblighi comuni-
tari, salvaguardando al contempo l’intera
filiera lattiero-casearia nazionale.

9/730/9. Almici, Caretta, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
un pacchetto di misure adottate a favore di
famiglie e imprese, con particolare ri-
guardo al caro energia;

proprio a causa dell’incremento dei
costi dell’energia elettrica le bollette ener-
getiche hanno prodotto sull’intera filiera
agroalimentare conseguenze disastrose poi-
ché quasi un allevamento su dieci (8 per
cento) verte in una situazione talmente
critica da indurre gli imprenditori agricoli
alla cessazione dell’attività: si tratta di circa
37 mila aziende agricole a rischio, impianti
per l’allevamento di bestiame distribuiti
prevalentemente in Lombardia, Piemonte
ed Emilia-Romagna;

è noto che la chiusura di un’azienda
zootecnica diventa quasi sempre definitiva,
perché che non riaprirà mai più, causando
non solo la perdita di preziosi posti di
lavoro ma anche la perdita degli animali e
del loro patrimonio genetico custodito e
valorizzato dal lavoro prezioso e insostitui-
bile di generazioni di allevatori, motivo per
cui è necessario intervenire immediata-
mente, a causa dei rischi corsi da un’intera,
importantissima, filiera produttiva;

in tale contesto, non è più procra-
stinabile una riflessione sull’efficacia e l’ef-
ficienza di un sistema normativo, triste-
mente noto come « regime delle quote latte »,
che sta danneggiando le aziende sopravvis-
sute alle crisi economiche precedenti e quelle
in atto bloccando, sin da subito, eventuali
azioni esecutive o riscossioni coattive, in
attesa della rideterminazione del prelievo
supplementare nel settore del latte e dei
prodotti lattiero-caseari nel rispetto delle
decisioni assunte dalla Corte di giustizia
europea;

come noto, infatti, la Corte di giu-
stizia con le pronunce 27 giugno 2019
C-348/18 (Barausse), 11 settembre 2019
C-46/18 (San Rocco) e 13 gennaio 2022
C-377/19 (Benedetti) ha accertato il con-
trasto con il diritto dell’Unione europea
della disciplina italiana relativa alla deter-
minazione del prelievo supplementare con
la conseguente caducazione dei provvedi-
menti di determinazione del prelievo sup-
plementare, obbligo di non applicazione
delle norme nazionali non conformi e la
necessità di procedere ad una complessiva
novellazione normativa di settore;

Atti Parlamentari — 16 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



nonostante ciò sono stati instaurati
e sono tuttora pendenti pignoramenti pro-
mossi nei confronti di aziende che, per
effetto delle citate decisioni della Corte
dell’Unione europea, hanno diritto a non
versare alcuna delle somme richieste, il cui
prelievo deve essere sospeso per non cau-
sare la conseguente consapevole e indebita
iniziativa di recupero nonché il grave e
altrettanto consapevole e ingiustificato pre-
giudizio recato alle aziende,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di sospendere l’ap-
plicazione delle disposizioni di cui al comma
10-ter, dell’articolo 8-quinquies del decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009,
n. 33 in attesa che vengano emanate le
disposizioni normative nazionali necessarie
per garantire il corretto recepimento nel-
l’ordinamento giuridico italiano, in materia
di determinazione del prelievo supplemen-
tare nel settore del latte e dei prodotti
lattiero-caseari, delle decisioni assunte dalla
Corte di giustizia europea nonché di isti-
tuire un tavolo interministeriale, suppor-
tato da un comitato tecnico, che possa
individuare quanto prima una definitiva,
equa ed efficace soluzione ai problemi cau-
sati dal vigente sistema del « regime delle
quote latte » al fine di adempiere corretta-
mente agli obblighi comunitari, salvaguar-
dando al contempo l’intera filiera lattiero-
casearia nazionale.

9/730/9. (Testo modificato nel corso della
seduta) Almici, Caretta, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-

zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, per quanto riguarda
il settore dell’istruzione, le risorse destinate
dall’articolo 14, commi 3 e 4 alla retribu-
zione del personale docente e del personale
ATA risultano inadeguate;

al fine di dare centralità all’istru-
zione pubblica, innalzare le retribuzioni al
livello europeo, per impostare il rinnova-
mento professionale, per definire incarichi
e progressione di carriera, la destinazione
di risorse adeguate ed ulteriori per il rin-
novo contrattuale della scuola deve essere
considerato una priorità,

impegna il Governo

a reperire per l’anno 2023 ulteriori e ade-
guate risorse da destinare al rinnovo con-
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trattuale, al fine di dare centralità all’istru-
zione pubblica ed innalzare le retribuzioni
al livello europeo.

9/730/10. Manzi, Orfini, Berruto, Zinga-
retti.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

in particolare, per quanto riguarda
il settore dell’istruzione, le risorse destinate
dall’articolo 14, commi 3 e 4 alla retribu-
zione del personale docente e del personale
ATA risultano inadeguate;

al fine di dare centralità all’istru-
zione pubblica, innalzare le retribuzioni al
livello europeo, per impostare il rinnova-
mento professionale, per definire incarichi
e progressione di carriera, la destinazione
di risorse adeguate ed ulteriori per il rin-
novo contrattuale della scuola deve essere
considerato una priorità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di individuare ul-
teriori risorse da destinare al rinnovo con-
trattuale, al fine di dare centralità all’istru-
zione pubblica ed innalzare le retribuzioni
al livello europeo, compatibilmente con i
vincoli di finanza pubblica.

9/730/10. (Testo modificato nel corso della
seduta) Manzi, Orfini, Berruto, Zinga-
retti.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

nel provvedimento in esame, consi-
derata anche la proroga, come anticipata in
occasione della prima audizione di presen-
tazione delle linee guida del Ministro, della
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piena attuazione della riforma del lavoro
sportivo, non risultano interventi volti a
sostenere i lavoratori;

sport e la cultura del movimento,
insieme alla scuola, possono essere consi-
derati come una grande agenzia educativa,
capace di insegnare sul campo valori come
l’inclusione, la solidarietà e il rispetto, va-
lori essenziali per stimolare il consolida-
mento di una società civile sana e inclusiva
e per formare cittadini più consapevoli e
attenti;

l’associazionismo sportivo, rappre-
sentato per lo più da piccole società, oltre
a svolgere una funzione sociale, permet-
tendo ai giovani di dedicarsi ad un’attività
sportiva e di maturare quelle attitudini,
non solo fisiche ma anche umane, educa-
tive e di aggregazione, svolge un importante
ruolo imprenditoriale con alto tasso occu-
pazionale,

impegna il Governo

a reperire, nel primo provvedimento utile,
risorse adeguate a garantire la sostenibilità
della riforma del lavoro sportivo di cui
all’articolo 1, comma 34 della legge 30
dicembre 2020, n. 178.

9/730/11. Berruto, Manzi, Orfini.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-

mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

nel provvedimento in esame, consi-
derata anche la proroga, come anticipata in
occasione della prima audizione di presen-
tazione delle linee guida del Ministro, della
piena attuazione della riforma del lavoro
sportivo, non risultano interventi volti a
sostenere i lavoratori;

sport e la cultura del movimento,
insieme alla scuola, possono essere consi-
derati come una grande agenzia educativa,
capace di insegnare sul campo valori come
l’inclusione, la solidarietà e il rispetto, va-
lori essenziali per stimolare il consolida-
mento di una società civile sana e inclusiva
e per formare cittadini più consapevoli e
attenti;

l’associazionismo sportivo, rappre-
sentato per lo più da piccole società, oltre
a svolgere una funzione sociale, permet-
tendo ai giovani di dedicarsi ad un’attività
sportiva e di maturare quelle attitudini,
non solo fisiche ma anche umane, educa-
tive e di aggregazione, svolge un importante
ruolo imprenditoriale con alto tasso occu-
pazionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di reperire risorse
a favore dello sport.

9/730/11. (Testo modificato nel corso della
seduta) Berruto, Manzi, Orfini.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
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cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare per quanto riguarda
il comparto sanità se la legge di bilancio ha
predisposto una proroga alla possibilità di
assumere a tempo indeterminato, entro il
31 dicembre 2024 solo per il personale
sanitario e sociosanitario che abbia matu-
rato 18 mesi di servizio nella sanità pub-
blica entro il 31 dicembre 2023, nulla è
stato previsto né nella legge di bilancio né
in questo decreto per quanto riguarda il
personale amministrativo e tecnico non sa-
nitario;

tale personale durante il periodo
più cruento della pandemia ha lavorato a
fianco al personale sanitario e ora, è stato
lasciato indietro nonostante gli impegni già
presi dal Governo;

alcune regioni, in attesa di una pro-
roga nazionale, si sono mosse in autonomia
per salvaguardare i livelli occupazionali,

impegna il Governo

a predisporre nel primo provvedimento utile
norme e risorse adeguate volte prevedere la
stabilizzazione del personale tecnico e am-
ministrativo del Servizio sanitario nazio-
nale, contrattualizzato a vario titolo, in
coerenza con il piano triennale dei fabbi-
sogni di personale, così come già previsto
per il personale sanitario e sociosanitario.

9/730/12. Stumpo.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

in particolare per quanto riguarda
il comparto sanità se la legge di bilancio ha
predisposto una proroga alla possibilità di
assumere a tempo indeterminato, entro il
31 dicembre 2024 solo per il personale
sanitario e sociosanitario che abbia matu-
rato 18 mesi di servizio nella sanità pub-
blica entro il 31 dicembre 2023, nulla è
stato previsto né nella legge di bilancio né
in questo decreto per quanto riguarda il
personale amministrativo e tecnico non sa-
nitario;

tale personale durante il periodo
più cruento della pandemia ha lavorato a
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fianco al personale sanitario e ora, è stato
lasciato indietro nonostante gli impegni già
presi dal Governo;

alcune regioni, in attesa di una pro-
roga nazionale, si sono mosse in autonomia
per salvaguardare i livelli occupazionali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di predisporre
norme e risorse adeguate volte prevedere la
stabilizzazione del personale tecnico e am-
ministrativo del Servizio sanitario nazio-
nale, contrattualizzato a vario titolo, in
coerenza con il piano triennale dei fabbi-
sogni di personale, così come già previsto
per il personale sanitario e sociosanitario.

9/730/12. (Testo modificato nel corso della
seduta) Stumpo.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno si sta rivelando inadeguato anche
solo a prevedere l’impatto delle proprie
scelte, basti pensare alla decisione di non
prorogare gli sconti voluti dal precedente
Governo sui carburanti, che ha generato
un’impennata dei prezzi ed una inevitabile
e ulteriore spinta inflazionistica che colpirà
i redditi dei cittadini e i bilanci di imprese
e soggetti, con particolare riguardo per
coloro che operano nei servizi di trasporto;

come noto, con l’articolo 8 del pre-
cedente decreto « Aiuti ter », sono stati pre-
visti diversi interventi per alleviare gli oneri

derivanti dall’aumento dei costi per la frui-
zione dell’energia termica ed elettrica, so-
stenuti da alcuni enti che gestiscono servizi
sociosanitari e sociali svolti in regime re-
sidenziale o semiresidenziale e rivolti a
persone con disabilità, nonché per gli enti
iscritti nel suddetto Registro unico e non
rientranti nella suddetta fattispecie;

da tali misure risultavano, impro-
priamente, esclusi i costi per i carburanti
riferibili ai servizi di trasporto di emergenza-
urgenza per conto del Servizio sanitario
regionale o delle aziende sanitarie locali.
Una lacuna che, alla luce dei rincari dei
prezzi dei carburanti che si stanno regi-
strando nelle prime settimane del 2023,
appare ancor più ingiustificata e insosteni-
bile per i soggetti che assicurano tali ser-
vizi,

impegna il Governo

ad adottare ogni misura utile, già a partire
dai prossimi provvedimenti di urgenza che
si dovessero ravvisare necessari, per atte-
nuare gli effetti dell’aumento dei carbu-
ranti per i soggetti che assicurano i servizi
di trasporto di emergenza-urgenza per conto
del Servizio sanitario regionale o delle
aziende sanitarie locali.

9/730/13. Boldrini.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno si sta rivelando inadeguato anche
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solo a prevedere l’impatto delle proprie
scelte, basti pensare alla decisione di non
prorogare gli sconti voluti dal precedente
Governo sui carburanti, che ha generato
un’impennata dei prezzi ed una inevitabile
e ulteriore spinta inflazionistica che colpirà
i redditi dei cittadini e i bilanci di imprese
e soggetti, con particolare riguardo per
coloro che operano nei servizi di trasporto;

come noto, con l’articolo 8 del pre-
cedente decreto « Aiuti ter », sono stati pre-
visti diversi interventi per alleviare gli oneri
derivanti dall’aumento dei costi per la frui-
zione dell’energia termica ed elettrica, so-
stenuti da alcuni enti che gestiscono servizi
sociosanitari e sociali svolti in regime re-
sidenziale o semiresidenziale e rivolti a
persone con disabilità, nonché per gli enti
iscritti nel suddetto Registro unico e non
rientranti nella suddetta fattispecie;

da tali misure risultavano, impro-
priamente, esclusi i costi per i carburanti
riferibili ai servizi di trasporto di emergenza-
urgenza per conto del Servizio sanitario
regionale o delle aziende sanitarie locali.
Una lacuna che, alla luce dei rincari dei
prezzi dei carburanti che si stanno regi-
strando nelle prime settimane del 2023,
appare ancor più ingiustificata e insosteni-
bile per i soggetti che assicurano tali ser-
vizi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, compatibilmente
con i vincoli di bilancio, di adottare ogni
misura utile, già a partire dai prossimi
provvedimenti di urgenza che si dovessero
ravvisare necessari, per attenuare gli effetti
dell’aumento dei carburanti per i soggetti
che assicurano i servizi di trasporto di
emergenza-urgenza per conto del Servizio
sanitario regionale o delle aziende sanitarie
locali.

9/730/13. (Testo modificato nel corso della
seduta) Boldrini.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-

gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

i rincari senza precedenti dei valori
delle materie prime energetiche e, di con-
seguenza, dei prezzi al dettaglio dell’ener-
gia elettrica hanno colpito indistintamente
anche tutte le imprese, a prescindere dalla
potenza impegnata e dai settori di attività
di appartenenza;

per limitare l’impatto in bolletta de-
gli straordinari rialzi dei prezzi dei pro-
dotti energetici, si sono susseguiti diversi
provvedimenti che hanno cercato, di trime-
stre in trimestre, per tutto il 2022, di mi-
tigare il costo dell’energia elettrica per tutte
le utenze elettriche (domestiche e non do-
mestiche), come previsto dall’articolo 1 di
questo provvedimento che ci accingiamo a
votare;

come ulteriore azione di sostegno
alle imprese, sarebbe opportuno agire an-
che per la capitalizzazione dei costi per
l’energia elettrica, stabilendo che il costo
relativo all’acquisto della componente ener-
getica effettivamente utilizzata rispettiva-
mente nei periodi d’imposta in corso al 31
dicembre 2022 e al 31 dicembre 2023,
possa essere qualificato come onere plu-
riennale, essere iscritto nell’attivo del bi-
lancio di esercizio ed essere ammortizza-
bile in dieci quote annuali di pari importo:
si tratta di una misura esercitabile dalle
imprese a cui si applicano i principi con-
tabili che stanno subendo pesantissime ri-
percussioni a causa della grave crisi ener-
getica in atto. Sarebbe, quindi, opportuno
prevedere una misura di sostegno come
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quella in questione che, ferma restando
l’eccezionalità dell’evento, possa aiutare le
imprese che applicano i principi contabili
nazionale ed internazionali a sostenere il
proprio patrimonio ripartendo i maggiori
oneri sull’energia in più anni,

impegna il Governo

ad intervenire con il primo provvedimento
utile per consentire, in deroga ai principi
contabili nazionali ed internazionali, che le
imprese, nella redazione dei bilanci di eser-
cizio in corso al 31 dicembre 2022 e al 31
dicembre 2023, possano qualificare, come
onere pluriennale iscritto nell’attivo del bi-
lancio di esercizio ammortizzabile in dieci
quote annuali di pari importo, il costo
relativo all’acquisto della componente ener-
getica effettivamente utilizzata rispettiva-
mente nei periodi d’imposta in corso al 31
dicembre 2022 e al 31 dicembre 2023.

9/730/14. Peluffo.

La Camera,

premesso che:

per limitare l’impatto in bolletta de-
gli straordinari rialzi dei prezzi dei pro-
dotti energetici all’ingrosso, si sono susse-
guiti diversi provvedimenti che hanno « ta-
gliato », di trimestre in trimestre, per tutto
il 2022, gli oneri generali di sistema in
bolletta per l’energia elettrica per tutte le
utenze elettriche (domestiche e non dome-
stiche);

in particolare, il decreto-legge 1°
marzo 2022, n. 17, ha disposto che l’A-
RERA proceda all’annullamento degli oneri
generali di sistema per tutti gli utenti finali
per il secondo trimestre del 2022 (aprile –
giugno), in continuità con quanto prece-
dentemente disposto dal decreto-legge 27
gennaio 2022, n. 4, e dalla legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, con riferimento agli oneri
di sistema per il primo trimestre 2022
(gennaio – marzo);

successivamente, i decreti-legge 30
giugno 2022, n. 80, e 9 agosto 2022, n. 115,
hanno esonerato tutti gli utenti finali (a

prescindere dalla potenza disponibile) dal
pagamento degli oneri generali di sistema
anche per il terzo e quarto trimestre 2022
(agosto – dicembre);

l’articolo 3 della legge di bilancio
2023 ha esteso questo beneficio anche al
primo trimestre 2023 ma, a differenza degli
interventi legislativi sopra elencati, ne li-
mita il perimetro soggettivo di applicazione
alle sole utenze con potenza disponibile
fino a 16,5 kW. Tale limitazione appare
ingiustificata se si pensa che i rincari senza
precedenti dei valori delle materie prime
energetiche e, di conseguenza, dei prezzi al
dettaglio dell’energia elettrica hanno col-
pito indistintamente tutte le imprese, a
prescindere dalla potenza impegnata;

alcune rilevazioni mostrano come
tutte le categorie di imprese riferibili ai
settori del terziario di mercato abbiano
subito, nell’ultimo trimestre, un incre-
mento medio del costo delle forniture di
energia elettrica che oscilla tra il +65 per
cento e fino ad oltre il 70 per cento. Nel
confronto con l’anno scorso (novembre 2021)
il costo della bolletta elettrica ha raggiunto
talvolta incrementi anche maggiori del 200
per cento;

escludere dalla sterilizzazione degli
oneri di sistema (che, giova rammentare,
pesano per quasi il 25 per cento sulla
bolletta elettrica) le utenze con potenza
disponibile superiore ai 16,5 kW significa
sacrificare gran parte del settore econo-
mico e produttivo del nostro Paese, sotto-
ponendo al rischio di chiusura centinaia di
migliaia di imprese,

impegna il Governo

ad intervenire con il primo provvedimento
utile ad estendere la sterilizzazione degli
oneri generali di sistema nel settore elet-
trico, per il primo trimestre 2023, anche a
tutte le utenze con potenza disponibile su-
periore ai 16,5 kW.

9/730/15. De Micheli.

La Camera,

premesso che:

per limitare l’impatto in bolletta de-
gli straordinari rialzi dei prezzi dei pro-
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dotti energetici all’ingrosso, si sono susse-
guiti diversi provvedimenti che hanno « ta-
gliato », di trimestre in trimestre, per tutto
il 2022, gli oneri generali di sistema in
bolletta per l’energia elettrica per tutte le
utenze elettriche (domestiche e non dome-
stiche);

in particolare, il decreto-legge 1°
marzo 2022, n. 17, ha disposto che l’A-
RERA proceda all’annullamento degli oneri
generali di sistema per tutti gli utenti finali
per il secondo trimestre del 2022 (aprile –
giugno), in continuità con quanto prece-
dentemente disposto dal decreto-legge 27
gennaio 2022, n. 4, e dalla legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, con riferimento agli oneri
di sistema per il primo trimestre 2022
(gennaio – marzo);

successivamente, i decreti-legge 30
giugno 2022, n. 80, e 9 agosto 2022, n. 115,
hanno esonerato tutti gli utenti finali (a
prescindere dalla potenza disponibile) dal
pagamento degli oneri generali di sistema
anche per il terzo e quarto trimestre 2022
(agosto – dicembre);

l’articolo 3 della legge di bilancio
2023 ha esteso questo beneficio anche al
primo trimestre 2023 ma, a differenza degli
interventi legislativi sopra elencati, ne li-
mita il perimetro soggettivo di applicazione
alle sole utenze con potenza disponibile
fino a 16,5 kW. Tale limitazione appare
ingiustificata se si pensa che i rincari senza
precedenti dei valori delle materie prime
energetiche e, di conseguenza, dei prezzi al
dettaglio dell’energia elettrica hanno col-
pito indistintamente tutte le imprese, a
prescindere dalla potenza impegnata;

alcune rilevazioni mostrano come
tutte le categorie di imprese riferibili ai
settori del terziario di mercato abbiano
subito, nell’ultimo trimestre, un incre-
mento medio del costo delle forniture di
energia elettrica che oscilla tra il +65 per
cento e fino ad oltre il 70 per cento. Nel
confronto con l’anno scorso (novembre 2021)
il costo della bolletta elettrica ha raggiunto
talvolta incrementi anche maggiori del 200
per cento;

escludere dalla sterilizzazione degli
oneri di sistema (che, giova rammentare,

pesano per quasi il 25 per cento sulla
bolletta elettrica) le utenze con potenza
disponibile superiore ai 16,5 kW significa
sacrificare gran parte del settore econo-
mico e produttivo del nostro Paese, sotto-
ponendo al rischio di chiusura centinaia di
migliaia di imprese,

impegna il Governo

ad intervenire ad estendere la sterilizza-
zione degli oneri generali di sistema nel
settore elettrico, per il primo trimestre 2023,
anche a tutte le utenze con potenza dispo-
nibile superiore ai 16,5 kW.

9/730/15. (Testo modificato nel corso della
seduta) De Micheli.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

gli interventi messi in campo dal
Governo non favoriranno la ripresa e, anzi,
rischiano di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
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bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

segnali di grande preoccupazione
sono stati lanciati da diversi sindaci sulla
sostenibilità economica del trasporto pub-
blico locale a causa dell’incremento dei
prezzi del carburante e delle minori en-
trate dalla vendita dei biglietti a cui non ha
corrisposto un adeguato incremento del
relativo Fondo nazionale per il Tpl;

le grandi città sono in enorme dif-
ficoltà e non riescono più a scongiurare gli
incrementi del costo del biglietto per gli
utenti e a garantire la stabilità delle stesse
aziende municipalizzate di Tpl che potreb-
bero non essere nelle condizioni di rag-
giungere l’equilibrio economico finanzia-
rio;

le risorse necessarie, per far fronte
al caro energia, ai minori ricavi da ticket e
agli adeguamenti contrattuali del personale
ammonterebbero a circa 1 miliardo di euro,
al netto delle risorse già stanziate negli
anni precedenti e nella legge di bilancio
2023, pari a 100 milioni per il 2023 e 250
milioni per il 2024 e che risultano, quindi,
del tutto insufficienti;

a livello generale si rileva l’assenza
di una prospettiva di sviluppo per il tra-
sporto pubblico locale sia rispetto alla ri-
conversione ecologica che alla digitalizza-
zione dei servizi; ne consegue che tutto
l’onere di un così importante servizio viene
posto sulle spalle degli enti locali che però
non hanno i mezzi economici per farvi
fronte senza ricadute negative sulle fami-
glie, con l’aumento dei biglietti, già vessate
dalle spinte inflazionistiche del periodo,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative urgenti al fine
di incrementare il finanziamento del Fondo

Nazionale del TPL per evitare un ulteriore
aggravio per le famiglie italiane derivante
dal rincaro del costo dei biglietti, contenere
l’esposizione finanziaria delle aziende del
Tpl ed evitare ricadute sui bilanci dei co-
muni;

ad adottare una strategia di sviluppo
per la riconversione ecologica del Tpl e per
la digitalizzazione dei servizi (MAAS).

9/730/16. Ghio, Barbagallo, Bakkali, Casu,
Morassut.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto ai caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
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bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, dal momento che,
come ha ricordato il presidente dell’Istat, i
carburanti hanno sull’inflazione un effetto
« diretto » e uno « indiretto » dovuto ai tra-
sporti e all’intermediazione, se il loro prezzo
non dovesse diminuire, la stima sull’infla-
zione per il 2023 potrebbe essere superata
al rialzo con effetti soprattutto sulle fami-
glie meno abbienti che già nel 2022 hanno
dovuto spendere cento euro in più per
acquistare pane, pasta e farina oltre a far
fronte agli eccezionali rincari delle bollette,

impegna il Governo

a intervenire con urgenza per ripristinare
la riduzione delle aliquote di accisa appli-
cabili ai carburanti.

9/730/17. Serracchiani.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo, nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, il Governo non ha
provveduto a prorogare il bonus trasporti
istituito dal Governo Draghi per l’eroga-
zione di un contributo in caso di acquisto,
entro dicembre 2022, di un abbonamento,
annuale, mensile o relativo a più mensilità,
ai servizi di trasporto pubblico locale, re-
gionale e interregionale o ai servizi di tra-
sporto ferroviario nazionale,

impegna il Governo

a prorogare al 2023 il bonus trasporti di cui
all’articolo 35 del decreto-legge n. 50 del
2022, al fine di fornire un sostegno con-
creto a tutti i cittadini che utilizzano il
trasporto pubblico, su gomma e su ferro.

9/730/18. Orlando, Barbagallo, Bakkali,
Casu, Ghio, Morassut.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
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gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

in particolare, il Governo non ha
provveduto a prorogare il bonus trasporti
istituito dal Governo Draghi per l’eroga-
zione di un contributo in caso di acquisto,
entro dicembre 2022, di un abbonamento,
annuale, mensile o relativo a più mensilità,
ai servizi di trasporto pubblico locale, re-
gionale e interregionale o ai servizi di tra-
sporto ferroviario nazionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prorogare al
2023 il bonus trasporti di cui all’articolo 35
del decreto-legge n. 50 del 2022, al fine di
fornire un sostegno concreto a tutti i cit-
tadini che utilizzano il trasporto pubblico,
su gomma e su ferro.

9/730/18. (Testo modificato nel corso della
seduta) Orlando, Barbagallo, Bakkali,
Casu, Ghio, Morassut.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui

prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

su quest’ultimo argomento, in par-
ticolare, l’articolo 3-bis, comma 1, incre-
menta di 150 milioni di euro per l’anno
2022 l’importo del contributo straordinario
autorizzato dal decreto-legge n. 17 del 2022
per garantire la continuità dei servizi ero-
gati dagli enti locali, in relazione alla mag-
giore spesa per utenze di energia elettrica e
gas derivante dalla crisi energetica da de-
stinare a comuni, città metropolitane, delle
province;

rispetto a questo intervento, a fronte
di un fabbisogno annuale stimato in circa
1.600 milioni di euro, appaiono del tutto
insufficienti i 400 milioni di euro (350
milioni per i comuni e 50 milioni per città
metropolitane e province) stanziati dall’ar-
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ticolo 8 della legge di bilancio per le me-
desime finalità;

la crescita dei costi energetici costi-
tuisce, infatti, anche per il 2023 la più
importante criticità per la tenuta degli equi-
libri di bilancio degli enti locali sia per gli
effetti diretti sull’aumento della spesa cor-
rente, sia per quelli indiretti sulla crescita
del costo dei servizi erogati e sulla pro-
grammazione e realizzazione degli investi-
menti, molti dei quali legati all’attuazione
del PNRR,

impegna il Governo

a destinare, nel prossimo provvedimento
utile, non meno di 1200 milioni di euro agli
enti locali per fronteggiare le maggiori spese
derivanti dagli aumenti dei prezzi di gas ed
energia.

9/730/19. Merola.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,

rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;

non saranno sostenute le famiglie e
le imprese, che già in questi giorni stanno
affrontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno;

non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, con i decreti del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze sono stati disposti gli aumenti
dei pedaggi sulle tratte di competenza di
Autostrade per l’Italia (Aspi), a cui fa capo
circa il 50 per cento della rete nazionale a
pedaggio (3 mila chilometri su 6 mila), da
domenica 1° gennaio 2023 sono aumentati
del 2 per cento;

è previsto un ulteriore rincaro
dell’1,34 per cento dal prossimo 1° luglio,
per un incremento complessivo nell’anno
del 3,34 per cento;

per quanto riguarda le tratte gestite
dal gruppo Gavio il Governo ha autorizzato
i seguenti rincari: Autovia Padana Piacenza-
Brescia +9,16 per cento, comprensivo degli
investimenti eseguiti sulla base del Pef e già
approvati e tenuto conto del tasso di infla-
zione programmata per il 2023;

autostrade A4 Torino-Milano e A33
Asti-Cuneo +4,30 per cento pari al tasso di
inflazione programmata dal Governo per il
2023;

Tangenziale est esterna di Milano
(Teem) +4,34 per cento, anche se con la
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previsione di una proroga degli sconti e
arrotondamenti,

impegna il Governo

a rivedere la decisione riguardante l’auto-
rizzazione ai rincari dei pedaggi autostra-
dali nelle tratte citate in premessa.

9/730/20. Guerra.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;

non saranno sostenute le famiglie e
le imprese, che già in questi giorni stanno
affrontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto

che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno;

non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, con i decreti del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze sono stati disposti gli aumenti
dei pedaggi sulle tratte di competenza di
Autostrade per l’Italia (Aspi), a cui fa capo
circa il 50 per cento della rete nazionale a
pedaggio (3 mila chilometri su 6 mila), da
domenica 1° gennaio 2023 sono aumentati
del 2 per cento;

è previsto un ulteriore rincaro
dell’1,34 per cento dal prossimo 1° luglio,
per un incremento complessivo nell’anno
del 3,34 per cento;

per quanto riguarda le tratte gestite
dal gruppo Gavio il Governo ha autorizzato
i seguenti rincari: Autovia Padana Piacenza-
Brescia +9,16 per cento, comprensivo degli
investimenti eseguiti sulla base del Pef e già
approvati e tenuto conto del tasso di infla-
zione programmata per il 2023;

autostrade A4 Torino-Milano e A33
Asti-Cuneo +4,30 per cento pari al tasso di
inflazione programmata dal Governo per il
2023;

Tangenziale est esterna di Milano
(Teem) +4,34 per cento, anche se con la
previsione di una proroga degli sconti e
arrotondamenti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di istituire un Ta-
volo per la regolazione dei pedaggi auto-
stradali, anche ai fini del contenimento
delle tariffe.

9/730/20. (Testo modificato nel corso della
seduta) Guerra.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14-quinquies del provve-
dimento istituisce nello stato di previsione
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del Ministero dell’interno un fondo per
investimenti di rigenerazione urbana a fa-
vore dei comuni con popolazione inferiore
a 15 mila abitanti, con una dotazione com-
plessiva per il biennio 2025-2026 pari a 235
milioni di euro e demanda ad un decreto
ministeriale il compito di individuare i cri-
teri di riparto del fondo e le modalità di
utilizzo delle risorse;

in particolare, il comma 2 demanda
ad un decreto del Ministro dell’interno, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, previa intesa in sede di Con-
ferenza Stato città ed autonomie locali, da
adottare entro la data del 30 giugno 2023:
l’individuazione dei criteri di riparto, assi-
curando in ogni caso l’attribuzione delle
risorse in proporzione al fabbisogno espresso
da ciascuna regione, anche tenendo conto
delle risorse assegnate ai sensi dell’articolo
1, comma 534 della legge 30 dicembre
2021, n. 234 (legge di bilancio 2022);

i commi 534-542 dell’articolo unico
della legge di bilancio per il 2022, assegna-
vano ai comuni di piccole dimensioni con-
tributi per investimenti nel limite comples-
sivo di 300 milioni di euro per l’anno 2022
al fine di favorire gli investimenti in pro-
getti di rigenerazione urbana volti alla ri-
duzione di fenomeni di marginalizzazione
e degrado sociale nonché al miglioramento
della qualità del decoro urbano e del tes-
suto sociale e ambientale;

precedentemente, il comma 44 del-
l’articolo unico della legge di bilancio 2020
ha istituito nello stato di previsione del
Ministero dell’interno un fondo per inve-
stimenti a favore dei comuni, con una do-
tazione di 400 milioni di euro per ciascuno
degli anni dal 2025 al 2034 per il rilancio
degli investimenti per lo sviluppo sosteni-
bile e infrastrutturale del Paese, in parti-
colare nei settori di spesa dell’edilizia pub-
blica, inclusi manutenzione e sicurezza ed
efficientamento energetico, della manuten-
zione della rete viaria, del dissesto idroge-
ologico, della prevenzione del rischio si-
smico e della valorizzazione dei beni cul-
turali e ambientali;

il tema della rigenerazione urbana è
stato più volte affrontato e con diversi

interventi, sarebbe opportuno, quindi, stan-
ziare ulteriori risorse anche nel 2023 e nel
2024 per dare continuità a questo inter-
vento di politica pubblica,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative
volte a stanziare ulteriori fondi da desti-
nare ai progetti di rigenerazione urbana
anche per il biennio 2023 e 2024.

9/730/21. Roggiani.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;

non saranno sostenute le famiglie e
le imprese, che già in questi giorni stanno
affrontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
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dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno;

non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, in relazione alle ta-
riffe di pedaggio delle autostrade A24 e
A25, il Parlamento, nella precedente legi-
slatura è stato impegnato per individuare
una soluzione per scongiurare gli incre-
menti tariffari;

grazie anche all’attività parlamen-
tare del PD, con più disposizioni di legge
nella scorsa legislatura sono già stati so-
spesi gli adeguamenti maturati secondo le
previsioni convenzionali con la società
Strada dei Parchi. Occorre tuttavia conti-
nuare non solo a scongiurare incrementi,
ma ridurle fino ad azzeramento per i pen-
dolari;

un altro obiettivo che occorre per-
seguire è quello della riduzione e progres-
sivo azzeramento del pedaggio applicato
nella tratta ricompresa nella fascia urbana
del comune di Roma e del comune dell’A-
quila;

si ricorda infatti che per quanto
riguarda la tratta urbana di Roma, ogni
giorno, oltre 260 mila romani, per uscire o
rientrare nel proprio quartiere di residenza
a Roma Est, sono costretti a pagare un
pedaggio autostradale con una tariffa arri-
vata ad oggi a 1,30 centesimi, per una spesa
totale annua di quasi 800 euro;

stesso discorso si applica ai pedaggi
applicati nelle tratte urbane a L’Aquila est/
L’Aquila. Si tratta, anche in questo caso, di
un onere ingiusto che, ove eliminato, por-
terebbe un grande vantaggio ai cittadini e
alleggerirebbe il carico sul traffico urbano

tra est ed ovest della città e nei collega-
menti con le frazioni,

impegna il Governo:

ad individuare soluzioni tecniche e
finanziarie adeguate per ridurre, fino al-
l’azzeramento, le tariffe di pedaggio delle
autostrade A24 e A25 per i pendolari;

ad individuare soluzioni tecniche e
finanziarie adeguate per azzerare le tariffe
di pedaggio delle autostrade A24 e A25 per
la tratta urbana L’Aquila est/ovest e nella
tratta ricompresa nella fascia urbana del
comune di Roma, con particolare riferi-
mento alla eliminazione delle barriere dei
caselli di Guidonia-Settecamini e Lun-
ghezza.

9/730/22. Morassut, D’Alfonso.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
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perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;

non saranno sostenute le famiglie e
le imprese, che già in questi giorni stanno
affrontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno;

non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, in relazione alle ta-
riffe di pedaggio delle autostrade A24 e
A25, il Parlamento, nella precedente legi-
slatura è stato impegnato per individuare
una soluzione per scongiurare gli incre-
menti tariffari;

grazie anche all’attività parlamen-
tare del PD, con più disposizioni di legge
nella scorsa legislatura sono già stati so-
spesi gli adeguamenti maturati secondo le
previsioni convenzionali con la società
Strada dei Parchi. Occorre tuttavia conti-
nuare non solo a scongiurare incrementi,
ma ridurle fino ad azzeramento per i pen-
dolari;

un altro obiettivo che occorre per-
seguire è quello della riduzione e progres-
sivo azzeramento del pedaggio applicato
nella tratta ricompresa nella fascia urbana
del comune di Roma e del comune dell’A-
quila;

si ricorda infatti che per quanto
riguarda la tratta urbana di Roma, ogni
giorno, oltre 260 mila romani, per uscire o
rientrare nel proprio quartiere di residenza
a Roma Est, sono costretti a pagare un
pedaggio autostradale con una tariffa arri-
vata ad oggi a 1,30 centesimi, per una spesa
totale annua di quasi 800 euro;

stesso discorso si applica ai pedaggi
applicati nelle tratte urbane a L’Aquila est/

L’Aquila. Si tratta, anche in questo caso, di
un onere ingiusto che, ove eliminato, por-
terebbe un grande vantaggio ai cittadini e
alleggerirebbe il carico sul traffico urbano
tra est ed ovest della città e nei collega-
menti con le frazioni,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, compatibil-
mente con i vincoli di finanza pubblica, di
individuare soluzioni tecniche e finanziarie
adeguate per ridurre, fino all’azzeramento,
le tariffe di pedaggio delle autostrade A24
e A25 per i pendolari;

a valutare l’opportunità, compatibil-
mente con i vincoli di finanza pubblica, di
individuare soluzioni tecniche e finanziarie
adeguate per azzerare le tariffe di pedaggio
delle autostrade A24 e A25 per la tratta
urbana L’Aquila est/ovest e nella tratta
ricompresa nella fascia urbana del comune
di Roma, con particolare riferimento alla
eliminazione delle barriere dei caselli di
Guidonia-Settecamini e Lunghezza.

9/730/22. (Testo modificato nel corso della
seduta) Morassut, D’Alfonso.

La Camera,

premesso che:

il decreto in esame è finalizzato a
promuovere l’incremento degli approvvigio-
namenti di gas a causa della crisi energe-
tica in atto. La normativa vigente, rappre-
sentata dal Testo Unico Ambientale (de-
creto legislativo n. 152 del 2006), ha fis-
sato, quale limite per gli sfruttamenti dei
depositi di energia fossile, la distanza dalla
costa di almeno 12 miglia nautiche. L’ori-
gine di detto limite deriva dalla necessità di
salvaguardare l’area costiera da fenomeni
di subsidenza e da contaminazioni degli
ecosistemi e specie marine che caratteriz-
zano le coste italiane e il Mediterraneo;

si premette che il Mar Ionio e Adria-
tico hanno un ruolo cruciale nel funziona-
mento dell’intero Mediterraneo orientale. I
due mari comunicano attraverso il canale
di Otranto. Il regime di correnti generato
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dal raffreddamento del Nord Adriatico con-
voglia acque superficiali nelle profondità
dello Ionio, vivificandole. Di converso, il
vortice che si crea nello Ionio, oscillando
dal senso orario al senso antiorario, regola
l’afflusso di acque Ioniche nell’Adriatico. I
due sistemi (Nord Adriatico e vortice bi-
modale nello Ionio) regolano i regimi cor-
rentizi di tutto il Mediterraneo Orientale,
acquisendo una importanza che va ben
oltre la loro valenza geografica. In tale area
soggiornano stanzialmente rilevanti popo-
lazioni di cetacei che usano questo tratto di
mare come area di foraggiamento. Si tratta
di un mare molto pescoso, proprio per le
caratteristiche ecologiche che lo rendono
particolarmente produttivo;

inoltre, un importante fattore di ri-
schio ambientale, specie nelle aree costiere
intensamente urbanizzate, è la subsidenza.
Un irreversibile abbassamento del terreno,
generalmente causato da fattori geologici e
negli ultimi decenni localmente aggravato
dall’azione dell’uomo per tramite di estra-
zione di fluidi dal sottosuolo o bonifiche
idrauliche, potrebbe determinare la com-
promissione di opere e attività umane a
livello locale. Pertanto, le attività di ricerca
e coltivazione di giacimenti di idrocarburi
rappresentano nel loro complesso un po-
tenziale rischio per l’intero ecosistema ma-
rino del mediterraneo tali da richiedere
un’attenta valutazione prima di avviare
nuove procedure autorizzative;

peraltro, come riportato nel PITE-
SAI (Piano per la transizione energetica
sostenibile delle aree idonee) vigente, in
considerazione degli obiettivi di decarbo-
nizzazione al 2050, dell’obiettivo d’am-
pliare almeno al 30 per cento della super-
ficie a mare la rete delle aree marine
protette (e almeno al 10 per cento quelle
protette in modo rigoroso) stabilito dalla
nuova Strategia Europea sulla Biodiversità
per il 2030 e dei traguardi ambientali pre-
visti dalla direttiva quadro 2008/56/CE sulla
strategia per l’ambiente marino, non ap-
pare attuabile, come condiviso anche dalle
risultanze della consultazione in sede di
valutazione ambientale strategica, lo sce-
nario di apertura di nuove zone minerarie
marine oltre le attuali;

considerato che, qualora si partisse
oggi con il ciclo di prospezioni preliminari,
il rilascio di nuovi permessi di ricerca a
seguito di valutazione di impatto ambien-
tale, la perforazione di pozzi esplorativi, gli
eventuali ritrovamenti di idrocarburi, il ri-
lascio di concessioni di coltivazione a se-
guito di ulteriore VIA, l’installazione di
piattaforme in mare, si giungerebbe alla
eventuale messa in produzione di giaci-
menti con orizzonti di entrata in coltiva-
zione ben oltre il 2030, con durata ecce-
dente il 2050, durata che non sarebbe co-
erente rispetto agli obiettivi di decarboniz-
zazione sopra citati;

a tal fine, si rileva che gli impianti
eolici offshore galleggianti sono oggetto di
un rilevante sviluppo tecnologico che con-
sente ad oggi di traguardare importanti
livelli di efficienza e produttività;

ne deriva la forte crescita di istanze
di concessione di aree marittime al largo
delle coste finalizzate all’installazione di
dette tipologie di infrastrutture energeti-
che, istanze di concessione che, in sovrap-
posizione a permessi di ricerca ed even-
tuale concessione di coltivazione degli idro-
carburi, generano problematiche di con-
flitto d’uso delle aree marittime;

nel caso specifico dello spazio ma-
rittimo antistante la costa adriatica della
Puglia e, in particolare, di quello brindi-
sino, si evidenzia una netta sovrapposi-
zione tra l’area interessata dal permesso di
ricerca di idrocarburi (F.R 40.NP) e alcune
istanze di concessione di aree marittime
finalizzate all’istallazione di impianti eolici
off shore galleggianti,

impegna il Governo

a monitorare gli effetti applicativi delle
norme richiamate in premessa anche in
termini di efficacia temporale delle stesse
in relazione alle dichiarate finalità, al fine
di limitare l’applicazione delle misure per
fronteggiare l’emergenza caro energia at-
traverso il rafforzamento della sicurezza di
approvvigionamento di gas naturale a prezzi
equi di cui all’articolo 16 del decreto-legge
n. 17 del 2022 esclusivamente alle proce-
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dure per l’approvvigionamento di lungo ter-
mine di gas naturale di produzione nazio-
nale dai titolari di concessioni di coltiva-
zione di gas in essere o anche sospese,
purché coerenti con il PITESAI e conformi
al divieto previsto dall’articolo 4, legge n. 9
del 1991 (divieto di prospezione, ricerca e
la coltivazione di idrocarburi nelle acque
del Golfo di Napoli, del Golfo di Salerno e
delle Isole Egadi, nonché nelle acque del
Golfo di Venezia, nel tratto di mare com-
preso tra il parallelo passante per la foce
del fiume Tagliamento e il parallelo pas-
sante per la foce del ramo di Goro del
fiume Po) e al divieto di cui all’articolo 6,
comma 17, decreto legislativo n. 152 del
2006 (aree marine e costiere a qualsiasi
titolo protette per scopi di tutela ambien-
tale e zone di mare poste entro dodici
miglia dalle linee di costa lungo l’intero
perimetro costiero nazionale e dal perime-
tro esterno delle suddette aree marine e
costiere protette).

9/730/23. Stefanazzi, Braga, Simiani, Fer-
rari.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
alcune disposizioni inerenti la disciplina
dell’imposta municipale propria (IMU) in
particolare l’articolo 12, ai commi 1 e 2
tratta le esenzioni in materia di imposte –
IMU settore dello spettacolo;

vi sarebbe tuttavia un ulteriore am-
bito di intervento in materia di IMU e
riguarda il differente trattamento fiscale
dei cittadini iscritti all’Anagrafe degli Ita-
liani Residenti all’Estero (AIRE) che costi-
tuisce una ingiustizia da sanare al più pre-
sto;

oggi, molti cittadini italiani e citta-
dine italiane residenti all’estero hanno con-
servato un’abitazione di proprietà in Italia
anche come simbolo di attaccamento e
affetto verso le proprie origini. Il tema
connesso al regime fiscale applicabile a tali
abitazioni è quindi di particolare rilevanza
tra la comunità italiana che vive fuori dai

confini nazionali; in particolare, tali con-
nazionali chiedono che venga finalmente
superata la perdurante disparità di tratta-
mento fiscale che subiscono rispetto ai re-
sidenti in Italia arrivando, il prima possi-
bile, ad una equiparazione del regime fi-
scale per immobili posseduti da cittadini
italiani iscritti all’AIRE con il regime fi-
scale applicato agli immobili posseduti da
chi risiede sul territorio nazionale, secondo
il principio di cittadinanza, e quindi dell’i-
scrizione all’AIRE, che prevede, di fatto, un
doppio indirizzo di residenza: estero ed
italiano;

la Corte costituzionale, con la sen-
tenza n. 209, depositata il 13 ottobre 2022,
ha cambiato le regole per l’esenzione IMU
per l’abitazione principale, stabilendo che,
ai fini dell’esenzione per « abitazione prin-
cipale si intende l’immobile, iscritto o iscri-
vibile nel catasto edilizio urbano come unica
unità immobiliare, nel quale il possessore
dimora abitualmente e risiede anagrafica-
mente », dando, quindi, rilievo alla effettiva
sussistenza della dimora ed esentando dal
pagamento dell’IMU i coniugi che, per vari
motivi, hanno fissato la residenza e la di-
mora in due luoghi diversi, così come già
avviene per i conviventi di fatto; Viene
quindi abrogato l’articolo 5-decies del de-
creto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2021, n. 215, che ha modificato
l’articolo 1, comma 741, lettera, b) della
legge 27 dicembre 2019, n. 160;

la legislazione in materia di fiscalità
immobiliare per i cittadini iscritti all’Ana-
grafe degli Italiani Residenti all’Estero
(AIRE) ha subito cambiamenti nel corso
degli ultimi anni; con la legge di bilancio
2020 (legge 27 dicembre 2019, n. 160), vi è
stata una riformulazione della normativa
fiscale sugli immobili in cui veniva elimi-
nata la possibilità, prevista invece nel 2015,
per i pensionati italiani residenti all’estero
di assimilare un immobile ad abitazione
principale; successivamente, l’articolo 1,
comma 48 della legge di bilancio 2021 (30
dicembre 2020, n. 178) è tornato a modi-
ficare la riduzione IMU spettante per i
pensionati esteri, prevedendo, a partire dal-
l’anno 2021, per i pensionati non residenti
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nel territorio dello Stato proprietari immo-
bili, non locati o dati in comodato d’uso,
l’applicazione dell’IMU ridotta alla metà di
quanto dovuto; l’articolo 1, comma 743,
della legge di bilancio 2022 (legge 30 di-
cembre 2021, n. 234) ha previsto poi limi-
tatamente al 2022 che la riduzione fosse al
37,5 per cento;

molti cittadini italiani residenti al-
l’estero sono oggi soggetti ad un tratta-
mento discriminatorio in quanto sottoposti
ad una a doppia tassazione: da un lato,
l’IMU applicabile sulla seconda casa, e dal-
l’altro la tassazione richiesta dal Paese in
cui hanno la residenza fiscale, come ad
esempio nel caso della Svizzera, in cui il
cespite rientra nella dichiarazione dei red-
diti nonostante l’accordo sulla doppia im-
posizione fiscale;

l’equiparazione all’abitazione prin-
cipale ai fini IMU degli immobili posseduti
in Italia dai cittadini iscritti all’AIRE con-
tribuirebbe a scongiurare l’abbandono de-
finitivo dei piccoli comuni, oltre che a fa-
vorire il ritorno in Italia, nel periodo della
pensione, permettendo anche l’ingresso sul
territorio italiano di pensioni estere che
costituiscono, secondo stime, una somma
consistente superiore a 10 miliardi di euro
annui,

impegna il Governo

a prevedere, nel prossimo provvedimento
utile, le necessarie modifiche alla norma-
tiva vigente volte ad equiparare all’abita-
zione principale, ai fini IMU, gli immobili
posseduti in Italia ove i cittadini e le cit-
tadine iscritti AIRE hanno la residenza.

9/730/24. Toni Ricciardi, Ubaldo Pagano,
Guerra, Lai, Porta, Carè, Di Sanzo, Me-
rola, D’Alfonso, Stefanazzi, Vaccari,
Onori.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
alcune disposizioni inerenti la disciplina
dell’imposta municipale propria (IMU) in

particolare l’articolo 12, ai commi 1 e 2
tratta le esenzioni in materia di imposte –
IMU settore dello spettacolo;

vi sarebbe tuttavia un ulteriore am-
bito di intervento in materia di IMU e
riguarda il differente trattamento fiscale
dei cittadini iscritti all’Anagrafe degli Ita-
liani Residenti all’Estero (AIRE) che costi-
tuisce una ingiustizia da sanare al più pre-
sto;

oggi, molti cittadini italiani e citta-
dine italiane residenti all’estero hanno con-
servato un’abitazione di proprietà in Italia
anche come simbolo di attaccamento e
affetto verso le proprie origini. Il tema
connesso al regime fiscale applicabile a tali
abitazioni è quindi di particolare rilevanza
tra la comunità italiana che vive fuori dai
confini nazionali; in particolare, tali con-
nazionali chiedono che venga finalmente
superata la perdurante disparità di tratta-
mento fiscale che subiscono rispetto ai re-
sidenti in Italia arrivando, il prima possi-
bile, ad una equiparazione del regime fi-
scale per immobili posseduti da cittadini
italiani iscritti all’AIRE con il regime fi-
scale applicato agli immobili posseduti da
chi risiede sul territorio nazionale, secondo
il principio di cittadinanza, e quindi dell’i-
scrizione all’AIRE, che prevede, di fatto, un
doppio indirizzo di residenza: estero ed
italiano;

la Corte costituzionale, con la sen-
tenza n. 209, depositata il 13 ottobre 2022,
ha cambiato le regole per l’esenzione IMU
per l’abitazione principale, stabilendo che,
ai fini dell’esenzione per « abitazione prin-
cipale si intende l’immobile, iscritto o iscri-
vibile nel catasto edilizio urbano come unica
unità immobiliare, nel quale il possessore
dimora abitualmente e risiede anagrafica-
mente », dando, quindi, rilievo alla effettiva
sussistenza della dimora ed esentando dal
pagamento dell’IMU i coniugi che, per vari
motivi, hanno fissato la residenza e la di-
mora in due luoghi diversi, così come già
avviene per i conviventi di fatto; Viene
quindi abrogato l’articolo 5-decies del de-
creto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2021, n. 215, che ha modificato
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l’articolo 1, comma 741, lettera, b) della
legge 27 dicembre 2019, n. 160;

la legislazione in materia di fiscalità
immobiliare per i cittadini iscritti all’Ana-
grafe degli Italiani Residenti all’Estero
(AIRE) ha subito cambiamenti nel corso
degli ultimi anni; con la legge di bilancio
2020 (legge 27 dicembre 2019, n. 160), vi è
stata una riformulazione della normativa
fiscale sugli immobili in cui veniva elimi-
nata la possibilità, prevista invece nel 2015,
per i pensionati italiani residenti all’estero
di assimilare un immobile ad abitazione
principale; successivamente, l’articolo 1,
comma 48 della legge di bilancio 2021 (30
dicembre 2020, n. 178) è tornato a modi-
ficare la riduzione IMU spettante per i
pensionati esteri, prevedendo, a partire dal-
l’anno 2021, per i pensionati non residenti
nel territorio dello Stato proprietari immo-
bili, non locati o dati in comodato d’uso,
l’applicazione dell’IMU ridotta alla metà di
quanto dovuto; l’articolo 1, comma 743,
della legge di bilancio 2022 (legge 30 di-
cembre 2021, n. 234) ha previsto poi limi-
tatamente al 2022 che la riduzione fosse al
37,5 per cento;

molti cittadini italiani residenti al-
l’estero sono oggi soggetti ad un tratta-
mento discriminatorio in quanto sottoposti
ad una a doppia tassazione: da un lato,
l’IMU applicabile sulla seconda casa, e dal-
l’altro la tassazione richiesta dal Paese in
cui hanno la residenza fiscale, come ad
esempio nel caso della Svizzera, in cui il
cespite rientra nella dichiarazione dei red-
diti nonostante l’accordo sulla doppia im-
posizione fiscale;

l’equiparazione all’abitazione prin-
cipale ai fini IMU degli immobili posseduti
in Italia dai cittadini iscritti all’AIRE con-
tribuirebbe a scongiurare l’abbandono de-
finitivo dei piccoli comuni, oltre che a fa-
vorire il ritorno in Italia, nel periodo della
pensione, permettendo anche l’ingresso sul
territorio italiano di pensioni estere che
costituiscono, secondo stime, una somma

consistente superiore a 10 miliardi di euro
annui,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere le
necessarie modifiche alla normativa vi-
gente volte ad equiparare all’abitazione prin-
cipale, ai fini IMU, gli immobili posseduti
in Italia ove i cittadini e le cittadine iscritti
AIRE hanno la residenza.

9/730/24. (Testo modificato nel corso della
seduta) Toni Ricciardi, Ubaldo Pagano,
Guerra, Lai, Porta, Carè, Di Sanzo, Me-
rola, D’Alfonso, Stefanazzi, Vaccari,
Onori.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del presente provvedi-
mento reca misure in materia di Superbo-
nus introdotto dall’articolo 119 del decreto-
legge n. 34 del 2020 (decreto rilancio);

in particolare, la norma, il comma
1, lettera a), numero 1), diminuisce la de-
trazione portandola al 90 per cento per le
spese sostenute nell’anno 2023, indicando
conseguentemente nel termine del 31 di-
cembre 2022 (rispetto al previgente ter-
mine del 31 dicembre 2023) il limite per
avvalersi dell’agevolazione nella misura del
110 per cento;

la norma, tuttavia, proroga al 31
marzo 2023 il termine previsto per l’uti-
lizzo della detrazione del 110 per cento per
le spese sostenute da persone fisiche sugli
edifici unifamiliari e riconosce, l’agevola-
zione con aliquota nella misura del 110 per
cento fino al 2025 ai soggetti del terzo
settore che esercitano servizi socio-sanitari
e assistenziali;

dalla deroga al taglio dell’aliquota
di detrazione sono rimasti inspiegabil-
mente esclusi gli Istituti autonomi case
popolari (IACP) comunque denominati, non-
ché dagli enti aventi le stesse finalità sociali
dei predetti istituti, istituiti nella forma di
società che rispondono ai requisiti della
legislazione europea in materia di in house
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providing per interventi realizzati su im-
mobili, di loro proprietà ovvero gestiti per
conto dei comuni, adibiti ad edilizia resi-
denziale pubblica;

il cambiamento legislativo con così
poco preavviso delle condizioni normative
di riferimento mettere in seria difficoltà sia
i nuovi cantieri in fase di progettazione, sia
i vecchi in corso di esecuzione, ivi compresi
i progetti relativi alla realizzazione di in-
terventi previsti dal Piano nazionale di ri-
presa e resilienza (Pnrr) in quanto anche
diversi programmi da realizzare con fondi
del PNRR prevedono una quota di cofinan-
ziamento mediante il Superbonus,

impegna il Governo

ad applicare la detrazione nella misura
piena del 110 per cento anche alle spese
sostenute entro il 31 dicembre 2025 dagli
Istituti autonomi case popolari (IACP) co-
munque denominati, nonché dagli enti aventi
le stesse finalità sociali dei predetti istituti,
istituiti nella forma di società che rispon-
dono ai requisiti della legislazione europea
in materia di in house providing per inter-
venti realizzati su immobili, di loro pro-
prietà ovvero gestiti per conto dei comuni,
adibiti ad edilizia residenziale pubblica.

9/730/25. Ubaldo Pagano, Merola, Stefa-
nazzi, Simiani, Carmina.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del presente provvedi-
mento reca misure in materia di Superbo-
nus introdotto dall’articolo 119 del decreto-
legge n. 34 del 2020 (decreto rilancio);

in particolare, la norma, il comma
1, lettera a), numero 1), diminuisce la de-
trazione portandola al 90 per cento per le
spese sostenute nell’anno 2023, indicando
conseguentemente nel termine del 31 di-
cembre 2022 (rispetto al previgente ter-
mine del 31 dicembre 2023) il limite per
avvalersi dell’agevolazione nella misura del
110 per cento;

la norma, tuttavia, proroga al 31
marzo 2023 il termine previsto per l’uti-
lizzo della detrazione del 110 per cento per
le spese sostenute da persone fisiche sugli
edifici unifamiliari e riconosce, l’agevola-
zione con aliquota nella misura del 110 per
cento fino al 2025 ai soggetti del terzo
settore che esercitano servizi socio-sanitari
e assistenziali;

dalla deroga al taglio dell’aliquota
di detrazione sono rimasti inspiegabil-
mente esclusi gli Istituti autonomi case
popolari (IACP) comunque denominati, non-
ché dagli enti aventi le stesse finalità sociali
dei predetti istituti, istituiti nella forma di
società che rispondono ai requisiti della
legislazione europea in materia di in house
providing per interventi realizzati su im-
mobili, di loro proprietà ovvero gestiti per
conto dei comuni, adibiti ad edilizia resi-
denziale pubblica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prorogare per
gli Istituti autonomi case popolari (IACP)
comunque denominati, nonché per gli enti
aventi le stesse finalità sociali dei predetti
istituti, istituiti nella forma di società che
rispondono ai requisiti della legislazione
europea in materia di in house providing
per interventi realizzati su immobili, di
loro proprietà ovvero gestiti per conto dei
comuni, adibiti ad edilizia residenziale pub-
blica, le disposizioni in materia di Super-
bonus di cui all’articolo 119 del decreto-
legge n. 34 del 2020, convertito con modi-
ficazioni dalla legge n. 77 del 17 luglio
2020, anche valutando la riduzione della
detrazione.

9/730/25. (Testo modificato nel corso della
seduta) Ubaldo Pagano, Merola, Stefa-
nazzi, Simiani, Carmina.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
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energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro Paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;

non saranno sostenute le famiglie e
le imprese, che già in questi giorni stanno
affrontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno;

non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, per quanto riguarda
le norme del Superbonus, le variazioni ap-
portate dall’articolo 9 del decreto in esame
appaiono mal coordinate nella parte rela-
tiva agli incentivi riconosciuti per gli inter-
venti effettuati nei comuni dei territori
colpiti da eventi sismici;

il comma 8-ter dell’articolo 119 del
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 pre-

vede che per gli interventi eseguiti nei co-
muni colpiti da eventi sismici verificatisi a
far data dal 1° aprile 2009 dove sia stato
dichiarato lo stato di emergenza, la misura
della detrazione spetta al 110 per cento per
tutti gli interventi eseguiti entro il 31 di-
cembre 2025;

l’introduzione di tale disposizione,
avvenuta per effetto dell’articolo 1, comma
28, lettera f) della legge 30 dicembre 2021
n. 234, in principio, faceva riferimento al-
l’allora vigente comma 8-bis, quando per
gli interventi su unità immobiliari delle
persone fisiche di cui al comma 9, lettera b)
– cosiddetti unifamiliari – non erano pre-
visti i requisiti inseriti dall’articolo 9, comma
1, n. 3) del decreto in esame, in base ai
quali la detrazione è possibile « a condi-
zione che il contribuente sia titolare di
diritto di proprietà o di diritto reale di
godimento sull’unità immobiliare, che la
stessa unità immobiliare sia adibita ad abi-
tazione principale e che il contribuente
abbia un reddito di riferimento, determi-
nato dal comma 8-bis.1, non superiore a
15.000 euro »;

pertanto, viste le modifiche interve-
nute, ad oggi il comma 8-ter, richiamando
l’attuale testo del comma 8-bis, potrebbe
ingenerare l’equivoco che la limitazione
riferita al reddito operi anche per gli in-
terventi effettuati sugli immobili situati nei
territori del cratere sismico;

questo appare in netto contrasto
con lo spirito della norma che ha inteso
creare un regime speciale per gli interventi
sugli edifici colpiti dal sisma e potrebbe
pregiudicare la ricostruzione e la rivitaliz-
zazione di questi territori, tenendo conto
che, in particolare nelle zone più interne, la
fattispecie dell’edificio appartenente a un
solo proprietario è largamente diffusa;

pertanto, limitare l’accesso alla de-
trazione prevista dall’articolo 119 avrebbe
effetti pregiudizievoli sia sulla ricostru-
zione e sulla rivitalizzazione delle aree in-
terne dove molti edifici unifamiliari non
verrebbero ristrutturati, sia in termini di
disparità di trattamento tra le persone che
hanno subito danni nei territori del cra-
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tere, discriminando soggetti che hanno pa-
tito gli « stessi » danni e che si trovano nella
condizione molto diffusa nei territori del
sisma di vivere in edifici unifamiliari,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle dispo-
sizioni richiamate in premessa al fine di
escludere espressamente, anche con inizia-
tive di carattere normativo, per gli inter-
venti avviati a partire dal 1° gennaio 2023
sulle cosiddette unifamiliari nei comuni dei
territori colpiti da eventi sismici l’applica-
zione dei criteri di accesso alla detrazione
previsti dal terzo periodo del comma 8-bis,
dell’articolo 119 del decreto 34 del 2020,
come modificato dal decreto in esame, e a
prevedere, in ogni caso, che la detrazione
spetta anche in assenza delle condizioni
previste dal medesimo comma 8-bis.

9/730/26. Curti.

La Camera,

premesso che:

la vigente norma sugli « extrapro-
fitti » derivanti da energia rinnovabile (ar-
ticolo 15-bis del decreto-legge 27 gennaio
2022, n. 4) prevede la restituzione, per un
totale di circa 1.200 comuni di varie di-
mensioni, soggetti pubblici vari come ad
esempio le Asl, e con casistiche molto ar-
ticolate di regime tariffari e potenza di
impianto/tipologia di fonte, dei maggiori
ricavi generati da impianti rinnovabili di
proprietà degli enti locali;

l’applicazione di tale meccanismo di
compensazione a due vie sul prezzo dell’e-
nergia ha importanti ripercussioni sul bi-
lancio dei comuni, già duramente provati
dal caro energia, e rischia di generare, in
molti casi, il default dell’ente;

si ritiene inoltre errato applicare
tale norma e, nello specifico, il concetto di
« extraprofitti » a soggetti pubblici, e in par-
ticolare agli enti locali, dal momento che i
proventi derivanti dalla vendita di energia
sono utilizzati esclusivamente per la collet-

tività, nell’interesse pubblico e l’erogazione
di servizi pubblici essenziali;

considerato che l’applicazione del mec-
canismo di compensazione previsto dall’ar-
ticolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 27
gennaio 2022, n. 4, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, è
stato prorogato al 30 giugno 2023 dall’ar-
ticolo 11, comma 1, del decreto-legge n. 115
del 9 agosto 2022, cosiddetto « Aiuti bis »,

impegna il Governo

a prevedere la non applicazione del mec-
canismo di compensazione previsto dall’ar-
ticolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 27
gennaio 2022, n. 4, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25
alle pubbliche amministrazioni centrali e
locali, enti territoriali, enti pubblici econo-
mici e soggetti partecipati al 100 per cento
da amministrazioni ed enti pubblici e a
predisporre meccanismi di restituzione delle
somme già versate in attuazione del citato
articolo 15-bis dai medesimi soggetti pub-
blici.

9/730/27. Braga.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro Paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
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stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, per quanto riguarda
il settore dell’istruzione non risultano in-
terventi volti ad assicurare il diritto all’i-
struzione per tutte le bambine e i bambini
attraverso la promozione del Sistema inte-
grato di educazione dalla nascita sino a sei
anni,

impegna il Governo

a reperire risorse adeguate ad assicurare il
diritto all’istruzione per tutte le bambine e
i bambini attraverso la promozione del
Sistema integrato di educazione dalla na-
scita sino a sei anni, elemento fondamen-
tale per colmare il divario tra nord e sud e
sostenere le famiglie con azioni concrete.

9/730/28. Lai.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,

l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro Paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

su quest’ultimo argomento, in par-
ticolare, l’articolo 3-bis, comma 1, incre-
menta di 150 milioni di euro per l’anno
2022 l’importo del contributo straordinario
autorizzato dal decreto-legge n. 17 del 2022
per garantire la continuità dei servizi ero-
gati dagli enti locali, in relazione alla mag-
giore spesa per utenze di energia elettrica e
gas derivante dalla crisi energetica da de-
stinare a comuni, città metropolitane, delle
province;

è chiaro che la crescita dei costi
energetici costituisca, anche per il 2023, la
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più importante criticità per la tenuta degli
equilibri di bilancio degli enti locali sia per
gli effetti diretti sull’aumento della spesa
corrente, sia per quelli indiretti sulla cre-
scita del costo del servizi erogati e sulla
programmazione e realizzazione degli in-
vestimenti, molti dei quali legati all’attua-
zione del PNRR;

in relazione agli effetti indiretti, è
necessario prevedere procedure che garan-
tiscano in tempi brevi l’assunzione di per-
sonale qualificato da spendere per l’attua-
zione degli obiettivi del PNRR;

al fine di garantire il rispetto dei
tempi previsti per l’attuazione del Recovery
Plan e il supporto tecnico operativo neces-
sario all’attuazione degli interventi finan-
ziati con risorse del PNRR e del PNC, è
necessario prevedere che gli enti locali pos-
sono adottare procedure semplificate e ra-
pide di assegnazione di incarichi di respon-
sabile unico del procedimento,

impegna il Governo

a prevedere la possibilità per gli enti locali
di adottare procedure semplificate e rapide
di assegnazione di incarichi di responsabile
unico del procedimento, per garantire sup-
porto tecnico-operativo necessario all’at-
tuazione degli interventi finanziati con ri-
sorse del PNRR e del PNC e a consentire ai
medesimi enti locali la possibilità di con-
ferire incarichi a professionisti privati nel
caso di interventi di particolare comples-
sità in relazione all’opera da realizzare che
richiedano necessariamente valutazioni e
competenze altamente specialistiche, per lo
svolgimento delle attività inerenti gli inter-
venti finanziati con le risorse del PNRR e
del PNC, ovvero per le attività di assistenza
e di supporto tecnico-amministrativo al re-
sponsabile unico del procedimento e ai suoi
uffici, ivi compresa l’alta sorveglianza sullo
svolgimento degli interventi medesimi nella
fase progettuale ed esecutiva.

9/730/29. D’Alfonso.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-

gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro Paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

su quest’ultimo argomento, in par-
ticolare, l’articolo 3-bis, comma 1, incre-
menta di 150 milioni di euro per l’anno
2022 l’importo del contributo straordinario
autorizzato dal decreto-legge n. 17 del 2022
per garantire la continuità dei servizi ero-
gati dagli enti locali, in relazione alla mag-
giore spesa per utenze di energia elettrica e
gas derivante dalla crisi energetica da de-
stinare a comuni, città metropolitane, delle
province;

è chiaro che la crescita dei costi
energetici costituisca, anche per il 2023, la
più importante criticità per la tenuta degli
equilibri di bilancio degli enti locali sia per
gli effetti diretti sull’aumento della spesa
corrente, sia per quelli indiretti sulla cre-
scita del costo del servizi erogati e sulla
programmazione e realizzazione degli in-
vestimenti, molti dei quali legati all’attua-
zione del PNRR;

in relazione agli effetti indiretti, è
necessario prevedere procedure che garan-
tiscano in tempi brevi l’assunzione di per-
sonale qualificato da spendere per l’attua-
zione degli obiettivi del PNRR;

al fine di garantire il rispetto dei
tempi previsti per l’attuazione del Recovery
Plan e il supporto tecnico operativo neces-
sario all’attuazione degli interventi finan-
ziati con risorse del PNRR e del PNC, è
necessario prevedere che gli enti locali pos-
sono adottare procedure semplificate e ra-
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pide di assegnazione di incarichi di respon-
sabile unico del procedimento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere la
possibilità per gli enti locali di adottare
procedure semplificate e rapide di assegna-
zione di incarichi di responsabile unico del
procedimento, per garantire supporto tec-
nico-operativo necessario all’attuazione de-
gli interventi finanziati con risorse del PNRR
e del PNC e a valutare l’opportunità di
consentire ai medesimi enti locali la pos-
sibilità di conferire incarichi a professio-
nisti privati nel caso di interventi di parti-
colare complessità in relazione all’opera da
realizzare che richiedano necessariamente
valutazioni e competenze altamente specia-
listiche, per lo svolgimento delle attività
inerenti gli interventi finanziati con le ri-
sorse del PNRR e del PNC, ovvero per le
attività di assistenza e di supporto tecnico-
amministrativo al responsabile unico del
procedimento e ai suoi uffici, ivi compresa
l’alta sorveglianza sullo svolgimento degli
interventi medesimi nella fase progettuale
ed esecutiva.

9/730/29. (Testo modificato nel corso della
seduta) D’Alfonso.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione,
approvato dal Senato in prima lettura lo
scorso 21 dicembre 2022, (con numerose
modificazioni rispetto al testo originario, a
seguito dell’introduzione di importanti di-
sposizioni, finalizzate a sostenere il tessuto
economico e produttivo del Paese) prevede
all’articolo 9 misure relative al cosiddetto
Superbonus, che riducono la percentuale
della detrazione riconosciuta nel 2023 per
gli interventi rientranti nella disciplina del
Superbonus, portandolo dal 110 al 90 per
cento e modificando il comma 1, lettere a)
e b) (rispettivamente in materia di contri-
buto anticipato sotto forma di sconto dai
fornitori dei beni o servizi (cosiddetto sconto
in fattura) e di cessione del credito corri-

spondente alla detrazione spettante) del-
l’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio
2020, n. 34, convertito con modificazioni
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;

al riguardo si ricorda come, il comma
1-bis del predetto articolo, prevede che:
« L’opzione di cui al comma 1 può essere
esercitata in relazione a ciascuno stato di
avanzamento dei lavori », mentre il comma
1 stabilisce che « I soggetti che sostengono,
negli anni 2020, 2021, 2022, 2023 e 2024
spese per gli interventi elencati al comma 2
possono optare », conseguentemente, la pos-
sibilità di esercitare l’opzione per ciascuno
stato di avanzamento lavori (SAL) riguarda
tutte le tipologie di interventi agevolati, di
cui al successivo comma 2 del medesimo
articolo 121;

soltanto con riguardo alle spese re-
lative a interventi che possono beneficiare
del Superbonus del 110 per cento, di cui
all’articolo 119 del decreto-legge n. 34 del
2020, il comma 1-bis del citato articolo 121
aggiunge che, ai fini dell’opzione per la
cessione della detrazione o lo sconto sul
corrispettivo: gli stati di avanzamento dei
lavori non possono essere più di 2 per
ciascun intervento complessivo e che cia-
scun SAL deve riferirsi ad almeno il 30 per
cento del medesimo intervento;

analizzando la suesposta norma, in
maniera approfondita, sembrerebbe per-
tanto che l’esercizio delle opzioni di cui
all’articolo 121 del decreto-legge n. 34 del
2020 sia sempre subordinato, oltre che al
sostenimento delle spese, anche all’avve-
nuta esecuzione dei lavori cui le spese si
riferiscono, con possibilità di riferire la
loro avvenuta esecuzione non soltanto al-
l’avvenuta ultimazione dei medesimi, ma
anche all’avvenuta liquidazione di un SAL
da parte del direttore dei lavori, fermo
restando che, nel caso si intenda optare per
la cessione/sconto in fattura della detra-
zione relativa agli interventi di recupero
edilizio, riqualificazione energetica, ridu-
zione del rischio sismico e rifacimento della
facciata degli edifici in misure diverse dal
110 per cento (ad esempio 50 per cento per
il recupero edilizio, 50 o 65 per cento per
l’ecobonus e 90 per cento per il cosiddetto
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« bonus facciate »), non risultano limiti al
numero di SAL, né percentuali di avanza-
mento cui riferirsi;

tuttavia, valutando che il primo pe-
riodo del citato comma 1-bis dell’articolo
121 recita testualmente che l’opzione « può »
essere esercitata in relazione a ciascuno
stato di avanzamento dei lavori, non che
« deve », il Ministero dell’economia e delle
finanze, in risposta ad un’interrogazione lo
scorso luglio 2021, (in merito alla richiesta
di chiarimenti sulla fruizione del cosid-
detto Superbonus fiscale in relazione allo
stato di avanzamento dei lavori per gli
interventi che beneficiano sulle relative
spese, di detrazioni « edilizie » diverse da
quelle spettanti in misura Superbonus 110
per cento) ha affermato che: « La norma
specifica che l’esercizio dell’opzione può
essere effettuato anche in relazione a cia-
scuno stato di avanzamento dei lavori. Trat-
tasi, tuttavia, di una facoltà disciplinata
dalla norma che non impedisce la possibi-
lità di esercitare comunque l’opzione qua-
lora non siano previsti stati di avanza-
mento dei lavori. In conclusione, in base al
tenore letterale della norma, è possibile
sostenere che, nel caso in cui si intenda
optare per la cessione e/o per lo sconto in
fattura della detrazione relativa agli inter-
venti indicati nell’articolo 121 e diversi da
quelli che danno diritto al Superbonus per
i quali non siano stati previsti SAL, il
contribuente ha la facoltà di esercitare
l’opzione senza dover tenere conto dello
stato di avanzamento degli interventi. Per-
tanto, qualora per l’effettuazione di un
determinato intervento [...] non siano pre-
visti SAL, può essere esercitata l’opzione
per la cessione del credito corrispondente
alla detrazione o per il cosiddetto sconto in
fattura, facendo riferimento alla data del-
l’effettivo pagamento, ferma restando la
necessità che gli interventi oggetto dell’a-
gevolazione siano effettivamente realiz-
zati »;

tale impostazione, è stata successi-
vamente confermata dal medesimo Mini-
stero dell’economia e delle finanze con la
risposta ad un’ulteriore interrogazione dello
scorso ottobre 2021 e confermata anche
dalla circolare dell’Agenzia delle entrate

del novembre 2021, che sostanzialmente ha
chiarito un quadro normativo secondo il
quale:

a) per le spese relative a interventi
diversi da quelli che beneficiano del Su-
perbonus al 110 per cento, l’esercizio delle
opzioni di cui all’articolo 121 del decreto-
legge n. 34 del 2020 resta subordinato al
solo presupposto del sostenimento delle
spese nella finestra temporale agevolata
(ovviamente con esclusione delle spese so-
stenute in regime di impresa, per le quali
non vige il principio di cassa, bensì quello
di competenza);

b) per le spese relative ad inter-
venti che beneficiano del Superbonus al
110 per cento, l’esercizio delle predette
opzioni è invece subordinato al duplice
presupposto del sostenimento delle spese e
dell’avvenuta esecuzione dei lavori corri-
spondenti a quelle spese (in quanto ulti-
mati, oppure ricompresi nella liquidazione
di uno dei due SAL con percentuale di
completamento almeno pari al 30 per cento)
nella finestra temporale agevolata;

il sottoscrittore del presente atto
evidenzia al riguardo che recentemente, la
Corte di cassazione, sezione III penale, con
la sentenza n. 42012, depositata l’8 novem-
bre 2022, dopo aver rilevato, al punto 2.3
delle motivazioni, che « è possibile, in linea
generale, quando si deve semplicemente
portare la spesa in detrazione in dichiara-
zione dei redditi, anticipare i pagamenti
anche per lavori da eseguirsi, fermo re-
stando che i benefìci verrebbero revocati
qualora i lavori non terminassero per in-
tero come nei titoli edilizi », al punto 2.4
delle motivazioni, afferma che « il discorso
muta però ed in ciò si annida l’errore
commesso dalla difesa, quando si intende
sfruttare la possibilità di monetizzare fin
da subito il credito, tramite la sua cessione
o lo sconto in fattura, ai sensi dell’articolo
121 del decreto-legge n. 34 del 2020. Detta
opportunità è come noto consentita a fine
lavori, oppure “a stato di avanzamento”
(SAL), previa emissione del SAL stesso da
parte di un tecnico, che attesti:

a) l’avvenuta esecuzione di una
determinata porzione dei lavori agevolabili

Atti Parlamentari — 43 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



(che per il Superbonus deve essere almeno
il 30 per cento mentre negli altri casi la
percentuale è libera, potendosi emettere
fino a un massimo di 9 SAL);

b) la congruità delle relative spese
sostenute »;

a giudizio del sottoscrittore del pre-
sente atto, risulta pertanto evidente che,
nella citata sentenza, la Corte di cassazione
resti ancorata all’interpretazione del dato
letterale del comma 1-bis dell’articolo 121
del decreto-legge n. 34 del 2020, senza te-
ner conto della consolidata prassi interpre-
tativa in materia del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e dell’Agenzia delle
entrate precedentemente richiamate, a cui
tutti i contribuenti hanno fatto affidamento
nella loro operatività;

al fine di tutelare il legittimo affi-
damento dei contribuenti e dei professio-
nisti che hanno rilasciato le attestazioni e i
visti di conformità previsti dalla normativa
e di confermare il quadro interpretativo al
quale essi si sono attenuti, (e tuttora si
attengono per gli interventi in corso, come
risultante dalla prassi ufficiale del Mini-
stero dell’economia e delle finanze e del-
l’Agenzia delle entrate consolidatasi in ma-
teria) risulta conseguentemente urgente e
indifferibile, a parere del sottoscrittore del
presente atto, introdurre una disposizione
interpretativa volta a definire affinché il
comma 1-bis dell’articolo 121 del decreto-
legge n. 34 del 2020, disponga espressa-
mente che le opzioni per la cessione del
credito d’imposta e per lo sconto sul cor-
rispettivo, alternative all’utilizzo diretto della
detrazione spettante, relative agli interventi
indicati nel citato articolo 121, diversi da
quelli che danno diritto al cosiddetto Su-
perbonus del 110 per cento di cui al pre-
cedente articolo 119, possono essere eser-
citate, in presenza dei relativi presupposti,
senza dover tenere conto dello stato di
avanzamento degli interventi e, quindi, an-
che per lavori ancora da eseguirsi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere nel
corso del prossimo provvedimento utile,

l’introduzione di una norma d’interpreta-
zione autentica dell’articolo 121 del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020,
n. 77, nel senso di quanto indicato in pre-
messa.

9/730/30. De Bertoldi, Caretta, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione,
approvato dal Senato in prima lettura lo
scorso 21 dicembre 2022, (con numerose
modificazioni rispetto al testo originario, a
seguito dell’introduzione di importanti di-
sposizioni, finalizzate a sostenere il tessuto
economico e produttivo del Paese) prevede
all’articolo 9 misure relative al cosiddetto
Superbonus, che riducono la percentuale
della detrazione riconosciuta nel 2023 per
gli interventi rientranti nella disciplina del
Superbonus, portandolo dal 110 al 90 per
cento e modificando il comma 1, lettere a)
e b) (rispettivamente in materia di contri-
buto anticipato sotto forma di sconto dai
fornitori dei beni o servizi (cosiddetto sconto
in fattura) e di cessione del credito corri-
spondente alla detrazione spettante) del-
l’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio
2020, n. 34, convertito con modificazioni
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;

al riguardo si ricorda come, il comma
1-bis del predetto articolo, prevede che:
« L’opzione di cui al comma 1 può essere
esercitata in relazione a ciascuno stato di
avanzamento dei lavori », mentre il comma
1 stabilisce che « I soggetti che sostengono,
negli anni 2020, 2021, 2022, 2023 e 2024
spese per gli interventi elencati al comma 2
possono optare », conseguentemente, la pos-
sibilità di esercitare l’opzione per ciascuno
stato di avanzamento lavori (SAL) riguarda
tutte le tipologie di interventi agevolati, di
cui al successivo comma 2 del medesimo
articolo 121;

soltanto con riguardo alle spese re-
lative a interventi che possono beneficiare
del Superbonus del 110 per cento, di cui
all’articolo 119 del decreto-legge n. 34 del
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2020, il comma 1-bis del citato articolo 121
aggiunge che, ai fini dell’opzione per la
cessione della detrazione o lo sconto sul
corrispettivo: gli stati di avanzamento dei
lavori non possono essere più di 2 per
ciascun intervento complessivo e che cia-
scun SAL deve riferirsi ad almeno il 30 per
cento del medesimo intervento;

analizzando la suesposta norma, in
maniera approfondita, sembrerebbe per-
tanto che l’esercizio delle opzioni di cui
all’articolo 121 del decreto-legge n. 34 del
2020 sia sempre subordinato, oltre che al
sostenimento delle spese, anche all’avve-
nuta esecuzione dei lavori cui le spese si
riferiscono, con possibilità di riferire la
loro avvenuta esecuzione non soltanto al-
l’avvenuta ultimazione dei medesimi, ma
anche all’avvenuta liquidazione di un SAL
da parte del direttore dei lavori, fermo
restando che, nel caso si intenda optare per
la cessione/sconto in fattura della detra-
zione relativa agli interventi di recupero
edilizio, riqualificazione energetica, ridu-
zione del rischio sismico e rifacimento della
facciata degli edifici in misure diverse dal
110 per cento (ad esempio 50 per cento per
il recupero edilizio, 50 o 65 per cento per
l’ecobonus e 90 per cento per il cosiddetto
« bonus facciate »), non risultano limiti al
numero di SAL, né percentuali di avanza-
mento cui riferirsi;

tuttavia, valutando che il primo pe-
riodo del citato comma 1-bis dell’articolo
121 recita testualmente che l’opzione « può »
essere esercitata in relazione a ciascuno
stato di avanzamento dei lavori, non che
« deve », il Ministero dell’economia e delle
finanze, in risposta ad un’interrogazione lo
scorso luglio 2021, (in merito alla richiesta
di chiarimenti sulla fruizione del cosid-
detto Superbonus fiscale in relazione allo
stato di avanzamento dei lavori per gli
interventi che beneficiano sulle relative
spese, di detrazioni « edilizie » diverse da
quelle spettanti in misura Superbonus 110
per cento) ha affermato che: « La norma
specifica che l’esercizio dell’opzione può
essere effettuato anche in relazione a cia-
scuno stato di avanzamento dei lavori. Trat-
tasi, tuttavia, di una facoltà disciplinata
dalla norma che non impedisce la possibi-

lità di esercitare comunque l’opzione qua-
lora non siano previsti stati di avanza-
mento dei lavori. In conclusione, in base al
tenore letterale della norma, è possibile
sostenere che, nel caso in cui si intenda
optare per la cessione e/o per lo sconto in
fattura della detrazione relativa agli inter-
venti indicati nell’articolo 121 e diversi da
quelli che danno diritto al Superbonus per
i quali non siano stati previsti SAL, il
contribuente ha la facoltà di esercitare
l’opzione senza dover tenere conto dello
stato di avanzamento degli interventi. Per-
tanto, qualora per l’effettuazione di un
determinato intervento [...] non siano pre-
visti SAL, può essere esercitata l’opzione
per la cessione del credito corrispondente
alla detrazione o per il cosiddetto sconto in
fattura, facendo riferimento alla data del-
l’effettivo pagamento, ferma restando la
necessità che gli interventi oggetto dell’a-
gevolazione siano effettivamente realiz-
zati »;

tale impostazione, è stata successi-
vamente confermata dal medesimo Mini-
stero dell’economia e delle finanze con la
risposta ad un’ulteriore interrogazione dello
scorso ottobre 2021 e confermata anche
dalla circolare dell’Agenzia delle entrate
del novembre 2021, che sostanzialmente ha
chiarito un quadro normativo secondo il
quale:

a) per le spese relative a interventi
diversi da quelli che beneficiano del Su-
perbonus al 110 per cento, l’esercizio delle
opzioni di cui all’articolo 121 del decreto-
legge n. 34 del 2020 resta subordinato al
solo presupposto del sostenimento delle
spese nella finestra temporale agevolata
(ovviamente con esclusione delle spese so-
stenute in regime di impresa, per le quali
non vige il principio di cassa, bensì quello
di competenza);

b) per le spese relative ad inter-
venti che beneficiano del Superbonus al
110 per cento, l’esercizio delle predette
opzioni è invece subordinato al duplice
presupposto del sostenimento delle spese e
dell’avvenuta esecuzione dei lavori corri-
spondenti a quelle spese (in quanto ulti-
mati, oppure ricompresi nella liquidazione

Atti Parlamentari — 45 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



di uno dei due SAL con percentuale di
completamento almeno pari al 30 per cento)
nella finestra temporale agevolata;

il sottoscrittore del presente atto
evidenzia al riguardo che recentemente, la
Corte di cassazione, sezione III penale, con
la sentenza n. 42012, depositata l’8 novem-
bre 2022, dopo aver rilevato, al punto 2.3
delle motivazioni, che « è possibile, in linea
generale, quando si deve semplicemente
portare la spesa in detrazione in dichiara-
zione dei redditi, anticipare i pagamenti
anche per lavori da eseguirsi, fermo re-
stando che i benefìci verrebbero revocati
qualora i lavori non terminassero per in-
tero come nei titoli edilizi », al punto 2.4
delle motivazioni, afferma che « il discorso
muta però ed in ciò si annida l’errore
commesso dalla difesa, quando si intende
sfruttare la possibilità di monetizzare fin
da subito il credito, tramite la sua cessione
o lo sconto in fattura, ai sensi dell’articolo
121 del decreto-legge n. 34 del 2020. Detta
opportunità è come noto consentita a fine
lavori, oppure “a stato di avanzamento”
(SAL), previa emissione del SAL stesso da
parte di un tecnico, che attesti:

a) l’avvenuta esecuzione di una
determinata porzione dei lavori agevolabili
(che per il Superbonus deve essere almeno
il 30 per cento mentre negli altri casi la
percentuale è libera, potendosi emettere
fino a un massimo di 9 SAL);

b) la congruità delle relative spese
sostenute »;

a giudizio del sottoscrittore del pre-
sente atto, risulta pertanto evidente che,
nella citata sentenza, la Corte di cassazione
resti ancorata all’interpretazione del dato
letterale del comma 1-bis dell’articolo 121
del decreto-legge n. 34 del 2020, senza te-
ner conto della consolidata prassi interpre-
tativa in materia del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e dell’Agenzia delle
entrate precedentemente richiamate, a cui
tutti i contribuenti hanno fatto affidamento
nella loro operatività;

al fine di tutelare il legittimo affi-
damento dei contribuenti e dei professio-
nisti che hanno rilasciato le attestazioni e i

visti di conformità previsti dalla normativa
e di confermare il quadro interpretativo al
quale essi si sono attenuti, (e tuttora si
attengono per gli interventi in corso, come
risultante dalla prassi ufficiale del Mini-
stero dell’economia e delle finanze e del-
l’Agenzia delle entrate consolidatasi in ma-
teria) risulta conseguentemente urgente e
indifferibile, a parere del sottoscrittore del
presente atto, introdurre una disposizione
interpretativa volta a definire affinché il
comma 1-bis dell’articolo 121 del decreto-
legge n. 34 del 2020, disponga espressa-
mente che le opzioni per la cessione del
credito d’imposta e per lo sconto sul cor-
rispettivo, alternative all’utilizzo diretto della
detrazione spettante, relative agli interventi
indicati nel citato articolo 121, diversi da
quelli che danno diritto al cosiddetto Su-
perbonus del 110 per cento di cui al pre-
cedente articolo 119, possono essere eser-
citate, in presenza dei relativi presupposti,
senza dover tenere conto dello stato di
avanzamento degli interventi e, quindi, an-
che per lavori ancora da eseguirsi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere l’in-
troduzione di una norma d’interpretazione
autentica dell’articolo 121 del decreto-legge
19 maggio 2020, n. 34, convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77,
nel senso di quanto indicato in premessa.

9/730/30. (Testo modificato nel corso della
seduta) De Bertoldi, Caretta, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame dell’As-
semblea, contiene numerose disposizioni
volte a sostenere le attività delle imprese,
delle famiglie, nonché a aiutare diversi set-
tori economici colpiti da una grave crisi
economica dovuta in particolare modo alla
pandemia e alla guerra in corso in Europa;

al riguardo si evidenzia, come per
troppo tempo una serie di fattori negativi
hanno determinato nel recentissimo pas-
sato la cessazione dell’attività principale di
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transhipment internazionale nel Porto in-
dustriale di Cagliari con gravissime riper-
cussioni per l’economia della Sardegna e
per il tessuto sociale connesso;

nel mese di dicembre 2019 l’Auto-
rità di sistema portuale del mare di Sar-
degna ha avviato una call internazionale
per la presentazione delle domande per la
concessione della gestione dell’area di tran-
shipment del porto di Cagliari;

il bando di gara è stato redatto in
quattro lingue (italiano, inglese, cinese e
arabo), ed è stato pubblicato sulla stampa
nazionale e internazionale, anche grazie
alla preziosa collaborazione dell’ICE, che
ha contribuito alla massima diffusione, in
termini comunicativi;

l’oggetto della call era il compendio
portuale costituito da quasi 400 mila metri
quadri di piazzale, con 1.600 metri lineari
di banchina (incrementabili così come pre-
visto dal Piano regolatore), 16 metri di
fondale, fabbricati da adibire ad uffici,
mensa, spogliatoi, depositi attrezzature, non-
ché un Punto di ispezione frontaliero (ai
quali si aggiunge la possibilità di locare o
acquistare dal Consorzio industriale pro-
vinciale di Cagliari il relativo parco gru e
mezzi per la movimentazione);

l’offerta è stata resa appetibile an-
che dalla presenza di una zona franca
doganale interclusa e di un collegamento
alla istituenda zona economica speciale di
oltre 1.600 ettari, attesa dal 2018;

il criterio di valutazione delle istanze
era basato sul Piano operativo e organiz-
zativo, (strategie volte all’incremento dei
traffici, piano di sviluppo, qualità e varietà
dei servizi offerti; proposte gestionali mi-
gliorative, possesso di adeguate attrezza-
ture tecniche ed organizzative idonee a
soddisfare le esigenze del ciclo produttivo),
sul piano degli investimenti (programmi di
adeguamento, riqualificazione, manuten-
zione, potenziamento, miglioramento delle
tecnologie;

quanto suesposto potrebbe essere
quindi più appetibile, nel caso fossero re-
alizzate adeguate opere di ammoderna-

mento e di potenziamento delle infrastrut-
ture come peraltro auspicato dalla Corte
dei conti nella relazione al Parlamento, con
l’approvazione dell’esercizio finanziario del-
l’Autorità di sistema portuale della Sarde-
gna;

al riguardo si segnala come sia stato
reso noto che l’Autorità portuale in oggetto
ha avviato le procedure necessarie per l’af-
fidamento di progettazione esecutiva ed
esecuzione dei lavori per il porto canale di
Cagliari, attraverso un bando di gara pub-
blica pari a 27,4 milioni di euro;

secondo la stessa Corte dei conti, i
suesposti dati sono considerati « sintoma-
tici di una gestione non particolarmente
attiva sul fronte degli in vestimenti », rac-
comandando al contempo « di ricondurre
la programmazione degli investimenti a ca-
noni di reale fattibilità, secondo un pun-
tuale cronoprogramma, in modo da otti-
mizzare l’utilizzo delle risorse disponibili »;

l’amministrazione comunale più volte
ha rimarcato la necessità di investire nella
risorsa del mare, dei servizi e delle econo-
mie ad esso collegate valutato che è stato
approvato il nuovo Piano operativo trien-
nale 2021-2023 che ha l’obiettivo di imple-
mentare la capacità infrastrutturale di at-
trazione e generazione dei traffici; perfe-
zionare ed incrementare i servizi ai pas-
seggeri;

non essendoci stata aggiudicazione,
il sottoscrittore del presente atto, eviden-
ziando una forte preoccupazione del mondo
produttivo locale per il lungo periodo tra-
scorso dalla decadenza della concessione ex
articolo 18 della legge n. 84 del 1994 del-
l’operatore di transhipment nel porto ca-
nale di Cagliari;

il ritardo nell’adeguata ripresa ope-
rativa del porto sta infatti comportando
per le imprese sarde, soprattutto indu-
striali ed a vocazione internazionale, un
ulteriore insostenibile incremento del costo
del trasporto (in termini di tariffe, qualità
del servizio, tempi e tratte di collegamento,
e altro) delle merci containerizzate;

tale appesantimento aggiuntivo col-
pisce un apparato produttivo che già paga
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gli aumenti delle tariffe del trasporto ma-
rittimo conseguenti all’entrata in vigore del
regolamento internazionale IMO 2020, che
ha imposto alle navi l’utilizzo di combusti-
bili a minori emissioni di zolfo;

la scorsa legislatura è stata istituita
l’Agenzia per il lavoro terminalistico del
Transhipment, al fine di allentare le ten-
sioni sociali derivanti dal licenziamento dei
lavoratori che hanno validamente contri-
buito, per quasi vent’anni, all’operatività
del terminal e che costituiscono parte fon-
damentale dell’asset in questione;

a tal fine di segnala come le segre-
tarie nazionali dei principali sindacati, in
data 17 novembre 2021, hanno richiesto un
incontro urgente, interministeriale, per af-
frontare la necessità urgente di trovare le
opportune soluzioni per il rilancio del porto
industriale di Cagliari,

impegna il Governo:

a convocare il tavolo interministeriale
per individuare rapidamente una strategia,
ai massimi livelli istituzionali, per il rilan-
cio del porto industriale di Cagliari, che
possa concretizzare il reimpiego professio-
nale degli stessi;

a valutare l’opportunità, compatibil-
mente con le risorse finanziarie disponibili
e i vincoli di bilancio, di adottare futuri
provvedimenti sulle concessioni demaniali
marittime, istituzioni di fondi e interventi
in favore delle attività portuali, in partico-
lare nei riguardi dei porti industriali in
crisi, come Cagliari e Taranto.

9/730/31. Deidda, Lampis, Mura, Polo.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di

riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

su quest’ultimo argomento, in par-
ticolare, l’articolo 3-bis, comma 1, incre-
menta di 150 milioni di euro per l’anno
2022 l’importo del contributo straordinario
autorizzato dal decreto-legge n. 17 del 2022
per garantire la continuità dei servizi ero-
gati dagli enti locali, in relazione alla mag-
giore spesa per utenze di energia elettrica e
gas derivante dalla crisi energetica da de-
stinare a comuni, città metropolitane, delle
province;

è chiaro però, anche a fronte delle
limitate risorse previste per la medesima
finalità nel 2023, che la crescita dei costi
energetici costituisca la più importante cri-
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ticità per la tenuta degli equilibri di bilan-
cio degli enti locali sia per gli effetti diretti
sull’aumento della spesa corrente, sia per
quelli indiretti sulla crescita del costo dei
servizi erogati e sulla programmazione e
realizzazione degli investimenti, molti dei
quali legati all’attuazione del PNRR;

andrebbero, quindi, aumentate non
solo le risorse finanziarie ma anche quelle
umane a disposizione degli enti locali;

in questo senso sarebbe opportuno
prevedere alcuni interventi tra i quali: esten-
dere il ricorso agli istituti del comando e
del distacco da parte delle amministrazioni
locali; applicare ai comuni con popolazione
fino a 10.000 abitanti la misura volta al
sostegno finanziario per le assunzioni stra-
ordinarie di personale a tempo determi-
nato da destinare all’attuazione dei progetti
del PNRR;

permettere agli enti locali di valo-
rizzare la professionalità acquisita dal per-
sonale assunto a tempo determinato per
l’attuazione del PNRR attraverso la possi-
bilità di procedere, con decorrenza non
antecedente al 1° gennaio 2027, nei limiti
dei posti disponibili della vigente dotazione
organica, alla stabilizzazione nei propri ruoli
del medesimo personale nella qualifica ri-
coperta alla scadenza del contratto a ter-
mine, previo colloquio e all’esito della va-
lutazione positiva dell’attività lavorativa
svolta; infine consentire agli enti in condi-
zione di squilibrio finanziario di procedere
speditamente alle assunzioni di personale
programmate ed autorizzate per l’anno 2022,

impegna il Governo

a prevedere, nel primo provvedimento utile,
misure per garantire il personale necessa-
rio agli enti locali per fronteggiare la crisi
energetica e disporre di personale per at-
tuare gli obiettivi dei PNRR e, in partico-
lare, quelle illustrate in premessa.

9/730/32. Gnassi.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-

gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare, a fronte dell’emer-
genza energetica che incombe, delle diffi-
coltà di approvvigionamento del gas e del-
l’aumento dei prezzi dell’energia elettrica è
necessario ricorrere all’installazione di im-
pianti da fonti rinnovabili, in particolare
per ciò che riguarda gli edifici pubblici
compresi gli istituti penitenziari;

in alcuni istituti penitenziari tali
installazioni sono già state avviate con il
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risultato non solo di un risparmio sulle
bollette ma anche di un aiuto concreto ai
detenuti attraverso corsi di formazione in
un settore in crescente espansione per un
possibile futuro inserimento lavorativo una
volta scontata la pena detentiva,

impegna il Governo

a prevedere risorse economiche adeguate
affinché in tutti gli istituti penitenziari,
anche minorili possano essere agevolata
l’installazione di pannelli fotovoltaici o co-
munque l’istallazione di fonti di energia
rinnovabili al fine non solo di risparmiare
sui costi delle bollette ma anche di offrire
maggiori opportunità ai detenuti attraverso
il reinvestimento delle risorse così rispar-
miate in progetti sociali all’interno degli
stessi istituti penitenziari.

9/730/33. Ciani, Grimaldi, Santillo.

La Camera,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere ri-
sorse economiche adeguate affinché in tutti
gli istituti penitenziari, anche minorili pos-
sano essere agevolata l’installazione di pan-
nelli fotovoltaici o comunque l’istallazione
di fonti di energia rinnovabili al fine non
solo di risparmiare sui costi delle bollette
ma anche di offrire maggiori opportunità
ai detenuti attraverso il reinvestimento delle
risorse così risparmiate in progetti sociali
all’interno degli stessi istituti penitenziari.

9/730/33. (Testo modificato nel corso della
seduta) Ciani, Grimaldi, Santillo.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca

centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare la spesa energetica
riduce il potere di acquisto dei cittadini e
delle famiglie e aumenta i costi delle im-
prese agroalimentari,

impegna il Governo

a prevedere la proroga dei termini relativi
al credito d’imposta per l’acquisto di car-
buranti per l’esercizio dell’attività agricola.

9/730/34. Forattini, Vaccari, Marino, An-
drea Rossi.
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La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

in particolare la spesa energetica
riduce il potere di acquisto dei cittadini e
delle famiglie e aumenta i costi delle im-
prese agroalimentari,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere la
proroga dei termini relativi al credito d’im-
posta per l’acquisto di carburanti per l’e-
sercizio dell’attività agricola.

9/730/34. (Testo modificato nel corso della
seduta) Forattini, Vaccari, Marino, An-
drea Rossi.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-

cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

i consorzi di bonifica e di migliora-
mento fondiario stanno pagando un prezzo
altissimo per le conseguenze dell’elevato
costo dell’energia e pur svolgendo un ser-
vizio pubblico non hanno i benefìci rico-
nosciuti alle attività simili;

senza adeguati interventi a sostegno
dei bilanci dei Consorzi di bonifica ed
irrigazione, tali aumenti rischiano di met-
tere a rischio la tenuta stessa delle strut-
ture,

impegna il Governo

ad estendere, nell’ambito delle risorse di-
sponibili, il contributo straordinario per i
consumi energetici a favore dei Consorzi di
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bonifica e di irrigazione per il primo tri-
mestre 2023.

9/730/35. Vaccari, Forattini, Marino, An-
drea Rossi.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

i consorzi di bonifica e di migliora-
mento fondiario stanno pagando un prezzo
altissimo per le conseguenze dell’elevato
costo dell’energia e pur svolgendo un ser-
vizio pubblico non hanno i benefìci rico-
nosciuti alle attività simili;

senza adeguati interventi a sostegno
dei bilanci dei Consorzi di bonifica ed
irrigazione, tali aumenti rischiano di met-
tere a rischio la tenuta stessa delle strut-
ture,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere, nel-
l’ambito delle risorse disponibili, il contri-
buto straordinario per i consumi energetici
a favore dei Consorzi di bonifica e di irri-
gazione per il primo trimestre 2023.

9/730/35. (Testo modificato nel corso della
seduta) Vaccari, Forattini, Marino, An-
drea Rossi.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-

gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare la spesa energetica
riduce il potere di acquisto dei cittadini e
delle famiglie e aumenta i costi delle im-
prese agroalimentari,

impegna il Governo

ad applicare il credito d’imposta di cui
all’articolo 2 del decreto-legge 23 settembre

Atti Parlamentari — 52 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



2022 n. 144, convertito con modificazioni
dalla legge 17 novembre 2022, n. 175, alle
imprese esercenti attività agricola a par-
ziale compensazione dei maggiori oneri ef-
fettivamente sostenuti, nel terzo e quarto
trimestre dell’anno solare 2022, per l’ac-
quisto delle seguenti categorie di mezzi di
produzione agricola: fertilizzanti; fitosani-
tari; mangimi; sementi e piantine.

9/730/36. Andrea Rossi, Vaccari, Forat-
tini, Marino.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

in particolare la spesa energetica
riduce il potere di acquisto dei cittadini e
delle famiglie e aumenta i costi delle im-
prese agroalimentari,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di applicare il cre-
dito d’imposta di cui all’articolo 2 del de-
creto-legge 23 settembre 2022 n. 144, con-
vertito con modificazioni dalla legge 17
novembre 2022, n. 175, alle imprese eser-
centi attività agricola a parziale compen-
sazione dei maggiori oneri effettivamente
sostenuti, nel terzo e quarto trimestre del-
l’anno solare 2022, per l’acquisto delle se-
guenti categorie di mezzi di produzione

agricola: fertilizzanti; fitosanitari; man-
gimi; sementi e piantine.

9/730/36. (Testo modificato nel corso della
seduta) Andrea Rossi, Vaccari, Forat-
tini, Marino.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
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manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

il 25 per cento dei giovani agricol-
tori ha ridotto la produzione a causa dei
rincari, dal gasolio ai concimi, fino ai ma-
teriali per l’imballaggio,

impegna il Governo

con l’obiettivo di promuovere l’imprendi-
toria giovanile agricola, a prevedere l’eso-
nero contributivo dei coltivatori diretti e
degli imprenditori agricoli professionali, ri-
conosciuto con riferimento alle nuove iscri-
zioni nella previdenza agricola e per le
lavoratrici madri a decorrere dalla data di
rientro nel posto di lavoro dopo il congedo
di maternità.

9/730/37. Marino, Vaccari, Forattini, An-
drea Rossi.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

il 25 per cento dei giovani agricol-
tori ha ridotto la produzione a causa dei
rincari, dal gasolio ai concimi, fino ai ma-
teriali per l’imballaggio,

impegna il Governo

con l’obiettivo di promuovere l’imprendi-
toria giovanile agricola, a valutare l’oppor-

tunità di prevedere l’esonero contributivo
dei coltivatori diretti e degli imprenditori
agricoli professionali, riconosciuto con ri-
ferimento alle nuove iscrizioni nella previ-
denza agricola e per le lavoratrici madri a
decorrere dalla data di rientro nel posto di
lavoro dopo il congedo di maternità.

9/730/37. (Testo modificato nel corso della
seduta) Marino, Vaccari, Forattini, An-
drea Rossi.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

l’articolo 3, comma 10, del decreto-
legge in conversione modifica l’ambito ap-
plicativo del regime fiscale previsto per il
2022 dall’articolo 12, comma 1, del decreto-
legge 9 agosto 2022, n. 115, il cosiddetto
« decreto Aiuti bis », con il quale, in deroga
a quanto previsto dall’articolo 51, comma
3, del testo unico delle imposte sui redditi,
ai fini dell’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche, si era stabilito che non parte-
cipassero alla formazione del reddito da
lavoro dipendente il valore dei beni ceduti
e dei servizi prestati al lavoratore e le
somme erogate o rimborsate al medesimo
dal datore di lavoro per il pagamento delle
utenze domestiche di acqua, energia elet-
trica e gas naturale, entro il limite com-
plessivo di 600 euro;

la novella introdotta dal provvedi-
mento in esame innalza da 600 a 3000 euro
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il limite del valore dei fringe benefit non
tassabili in capo ai lavoratori dipendenti
per l’anno 2022; tuttavia, l’ulteriore modi-
fica introdotta all’articolo 3, comma 10,
lettera a), circoscrive la deroga all’articolo
51, comma 3, del TUIR alla sola prima
parte del terzo periodo di tale disposizione:
ciò determina la conseguenza che, in base
alla previsione contenuta nella seconda parte
del terzo periodo dell’articolo 51, comma 3,
e non derogata, in caso di superamento
della soglia di esenzione l’intero importo
dei benefit erogati torna ad essere assog-
gettato a tassazione;

tale misura di sostegno per affron-
tare il caro bollette non ha alcuna valenza
generale con il rischio di essere affidata
alle azioni unilaterali dei datori di lavoro.
L’erogazione e la stessa quantità sono a
discrezione delle imprese determinando così
ulteriori elementi di divaricazione. Incide,
inoltre, sulla contrattazione aziendale, per
l’incentivo di natura fiscale, che già ri-
guarda solo una parte del mondo del la-
voro,

impegna il Governo:

ad adottare ogni intervento necessario
a rimuovere le problematiche evidenziate
in premessa e, in particolare: ad adottare i
correttivi che consentano un’applicazione
con valenza generale della norma, svinco-
lando la stessa da decisioni unilaterali del
datore di lavoro;

a verificare gli effetti applicativi della
disposizione richiamata in premessa, al fine
di garantire che la tassazione a carico dei
beneficiari, in caso di mancato rispetto del
limite, si applichi soltanto alla parte ecce-
dente i 3.000 euro.

9/730/38. Di Biase.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi

energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

l’articolo 3, comma 10, del decreto-
legge in conversione modifica l’ambito ap-
plicativo del regime fiscale previsto per il
2022 dall’articolo 12, comma 1, del decreto-
legge 9 agosto 2022, n. 115, il cosiddetto
« decreto Aiuti bis », con il quale, in deroga
a quanto previsto dall’articolo 51, comma
3, del testo unico delle imposte sui redditi,
ai fini dell’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche, si era stabilito che non parte-
cipassero alla formazione del reddito da
lavoro dipendente il valore dei beni ceduti
e dei servizi prestati al lavoratore e le
somme erogate o rimborsate al medesimo
dal datore di lavoro per il pagamento delle
utenze domestiche di acqua, energia elet-
trica e gas naturale, entro il limite com-
plessivo di 600 euro;

la novella introdotta dal provvedi-
mento in esame innalza da 600 a 3000 euro
il limite del valore dei fringe benefit non
tassabili in capo ai lavoratori dipendenti
per l’anno 2022; tuttavia, l’ulteriore modi-
fica introdotta all’articolo 3, comma 10,
lettera a), circoscrive la deroga all’articolo
51, comma 3, del TUIR alla sola prima
parte del terzo periodo di tale disposizione:
ciò determina la conseguenza che, in base
alla previsione contenuta nella seconda parte
del terzo periodo dell’articolo 51, comma 3,
e non derogata, in caso di superamento
della soglia di esenzione l’intero importo
dei benefit erogati torna ad essere assog-
gettato a tassazione;

tale misura di sostegno per affron-
tare il caro bollette non ha alcuna valenza
generale con il rischio di essere affidata
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alle azioni unilaterali dei datori di lavoro.
L’erogazione e la stessa quantità sono a
discrezione delle imprese determinando così
ulteriori elementi di divaricazione. Incide,
inoltre, sulla contrattazione aziendale, per
l’incentivo di natura fiscale, che già ri-
guarda solo una parte del mondo del la-
voro,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare
ogni intervento necessario a rimuovere le
problematiche evidenziate in premessa e,
in particolare: ad adottare i correttivi che
consentano un’applicazione con valenza ge-
nerale della norma, svincolando la stessa
da decisioni unilaterali del datore di la-
voro;

a valutare l’opportunità di verificare
gli effetti applicativi della disposizione ri-
chiamata in premessa, al fine di garantire
che la tassazione a carico dei beneficiari, in
caso di mancato rispetto del limite, si ap-
plichi soltanto alla parte eccedente i 3.000
euro.

9/730/38. (Testo modificato nel corso della
seduta) Di Biase.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro Paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

gli interventi messi in campo dal
Governo non favoriranno la ripresa e, anzi,
rischiano di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare restano al palo tutta
una serie di finanziamenti quanto mai ne-
cessari in questo momento tra cui, in par-
ticolare, il rifinanziamento per il 2023 del
fondo istituito dall’articolo 9, comma 1, del
decreto-legge n. 115 del 2022 (cosiddetto
Aiuti bis) per sostenere il settore del tra-
sporto pubblico locale e regionale di pas-
seggeri su strada, lacuale, marittimo e fer-
roviario, sottoposto a obbligo di servizio
pubblico, a fronte degli eccezionali aumenti
dei prezzi dell’energia elettrica e del car-
burante dovuti alla crisi internazionale in
atto,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative
volte a finanziare anche per il 2023 il fondo
istituito dall’articolo 9, comma 1, del decreto-
legge n. 115 del 2022 (cosiddetto Aiuti bis)
al fine di consentire il riconoscimento di
contributi, per i maggiori costi sostenuti
per l’acquisto del carburante, per gli eser-
centi servizi di trasporto pubblico locale e
regionale di passeggeri su strada, lacuale,
marittimo e ferroviario, sottoposto a ob-
bligo di servizio pubblico.

9/730/39. Casu.
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La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro Paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ulte-
riori iniziative normative volte a finanziare
anche per il 2023 il fondo istituito dall’ar-
ticolo 9, comma 1, del decreto-legge n. 115
del 2022 (cosiddetto Aiuti bis) al fine di
consentire il riconoscimento di contributi,
per i maggiori costi sostenuti per l’acquisto
del carburante, per gli esercenti servizi di
trasporto pubblico locale e regionale di
passeggeri su strada, lacuale, marittimo e
ferroviario, sottoposto a obbligo di servizio
pubblico.

9/730/39. (Testo modificato nel corso della
seduta) Casu.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-

zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro Paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

gli interventi messi in campo dal
Governo non favoriranno la ripresa e, anzi,
rischiano di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare restano al palo tutta
una serie di finanziamenti quanto mai ne-
cessari in questo momento tra cui, in par-
ticolare, il rifinanziamento per il 2023 del
fondo istituito dall’articolo 9, comma 3, del
decreto-legge n. 115 del 2022 (cosiddetto
Aiuti bis) destinato a riconoscere agli eser-
centi servizi di trasporto di persone su
strada un contributo fino al 20 per cento
della spesa sostenuta nel secondo quadri-
mestre dell’anno 2022 per l’acquisto del
carburante,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative
volte a prevedere anche per il 2023 un
adeguato finanziamento del fondo di cui
all’articolo 9, comma 3, del decreto-legge
n. 115 del 2022 per riconoscere agli eser-
centi servizi di trasporto di persone su
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strada un contributo sulla spesa sostenuta
nel primo quadrimestre dell’anno 2023 per
l’acquisto del carburante.

9/730/40. Bakkali.

La Camera,

premesso che:

in attuazione del Titolo I, Capo 01,
del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185,
è stata istituita la misura « Nuove imprese
a tasso zero » con l’obiettivo di sostenere,
su tutto il territorio nazionale, la creazione
e lo sviluppo di micro e piccole imprese a
prevalente o totale partecipazione giovanile
o femminile;

tale misura si rivolge a micro e
piccole imprese costituite da non più di 60
(sessanta) mesi alla data di presentazione
della domanda di agevolazione e in cui la
compagine societaria sia composta, per ol-
tre la metà numerica dei soci e di quote di
partecipazione, da soggetti di età compresa
tra i 18 ed i 35 anni ovvero da donne.
Possono accedere anche le persone fisiche
che intendono costituire una nuova im-
presa purché esse facciano pervenire la
documentazione necessaria a comprovarne
l’avvenuta costituzione entro i termini in-
dicati nella comunicazione di ammissione
alle agevolazioni;

sono ammissibili le iniziative, rea-
lizzabili su tutto il territorio nazionale,
promosse nei settori della produzione di
beni nei settori industria, artigianato e tra-
sformazione dei prodotti agricoli, della for-
nitura di servizi alle imprese e alle persone
ivi compresi quelli afferenti all’innovazione
sociale, del commercio di beni e servizi, del
turismo ivi incluse le attività turistico-
culturali finalizzate alla valorizzazione e
alla fruizione del patrimonio culturale, am-
bientale e paesaggistico, nonché le attività
volte al miglioramento dei servizi per la
ricettività e l’accoglienza;

i programmi di investimento propo-
sti da imprese costituite da non più di 36
mesi possono prevedere spese ammissibili
non superiori a euro 1.500.000 (nell’ambito
del predetto massimale può rientrare, al-

tresì, un importo a copertura delle esigenze
di capitale circolante – da giustificare nel
piano di impresa e utilizzabile ai fini del
pagamento di materie prime, servizi neces-
sari allo svolgimento delle attività dell’im-
presa e godimento di beni di terzi –, nel
limite del 20 per cento delle spese di inve-
stimento), mentre per le imprese costituite
da più di 36 mesi e da non più di 60 mesi,
l’importo delle spese ammissibili non può
essere superiore a euro 3.000.000. I pro-
grammi dovranno essere realizzati entro
ventiquattro mesi dalla data di stipula del
contratto di finanziamento;

a seguito delle disposizioni previste
dal decreto-legge n. 34 del 2019 e della
legge n. 160 del 2019, con decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, 4 dicembre 2020, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 21 del 27 gennaio 2021,
è stata successivamente definita la nuova
disciplina attuativa in un’ottica di maggiore
efficacia dell’intervento;

la riapertura dello sportello per la
presentazione delle richieste di agevola-
zione da parte di giovani e donne che
vogliono diventare imprenditori è stata pos-
sibile anche grazie al rifinanziamento della
misura, previsto dalla Manovra 2022, con
50 milioni di euro per ogni anno del trien-
nio 2022-2024;

infatti, dal 24 marzo 2022, è stato
nuovamente possibile presentare le do-
mande per accedere a ON – Oltre Nuove
Imprese a tasso zero: rispetto alla prima
versione della misura, questa contiene mo-
difiche per migliorare il sostegno a giovani
e donne per l’avvio di nuove imprese su
tutto il territorio nazionale, questa volta
attraverso agevolazioni con finanziamenti a
tasso zero e contributi a fondo perduto;

nella versione precedente del re-
gime di aiuto i finanziamenti agevolati della
misura Nuove imprese a tasso zero dura-
vano un massimo di otto anni, coprivano
fino al 75 per cento della spesa, che non
doveva superare la somma di 1,5 milioni di
euro, ed erano destinati esclusivamente a
giovani fino a 35 anni, donne, indipenden-
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temente dall’età, e imprese giovanili e fem-
minili costituite da non più di 12 mesi;

il decreto Crescita (decreto-legge
n. 34 del 2019) ha allungato la durata dei
mutui a dieci anni, aumentato la copertura
del prestito fino a un massimo del 90 per
cento delle spese e la spesa ammissibile
fino a 3 milioni di euro, ampliando paral-
lelamente la platea dei beneficiari dell’age-
volazione alle micro e piccole imprese co-
stituite da non oltre 60 mesi. Con la ma-
novra 2020, inoltre, al finanziamento si è
aggiunto un contributo a fondo perduto;

i finanziamenti agevolati a tasso zero
possono avere una durata massima di dieci
anni e devono essere restituiti dall’impresa
beneficiaria, senza interessi, secondo un
piano di ammortamento a rate semestrali
costanti posticipate scadenti il 31 maggio e
il 30 novembre di ogni anno. Per i finan-
ziamenti di importo non superiore a 250
mila euro non sono previste forme di ga-
ranzia, mentre quelli che superano tale
soglia devono essere assistiti da privilegio
speciale laddove acquisibile nell’ambito de-
gli investimenti agevolati ed in funzione
della natura dei beni;

il finanziamento agevolato può es-
sere integrato con un contributo a fondo
perduto, che viene concesso nei limiti delle
risorse disponibili. In caso di esaurimento
dei fondi, cioè, si procede alla concessione
del solo finanziamento agevolato. Il contri-
buto a fondo perduto è riconosciuto in
misura pari al 20 per cento delle spese per
le imprese costituite da non più di 36 mesi
e fino al 15 per cento della spesa per quelle
costituite da non più di 60 mesi. In en-
trambi i casi, però, complessivamente l’im-
porto delle agevolazioni concesse non può
essere superiore al 90 per cento della spesa
ammissibile;

esiste dunque una differenza impor-
tante tra coloro che hanno presentato do-
manda ed ottenuto il finanziamento da
Invitalia con la misura Nuove Imprese a
tasso 0 nel 2019 e coloro che hanno pre-
sentato domanda successivamente (visto che
tale finanziamento non ha beneficiato di
alcun fondo perduto come poi successiva-

mente è avvenuto con Nuove Imprese ON
per andare incontro alle nuove aziende al
femminile che nascevano in periodo di pan-
demia);

inoltre, a causa della pandemia da
COVID-19, per le aziende che hanno ini-
ziato l’attività nel 2019, la verifica della
regolarità da parte di Invitalia è avvenuta
con collegamento telematico solo dopo
marzo 2021, non consentendo alle stesse di
beneficiare della moratoria dei mutui pre-
vista dalla normativa di aiuto alle imprese
in tempo di pandemia;

è necessario intervenire per soste-
nere le aziende che, nate a pochi mesi dallo
scoppio di un evento totalmente impreve-
dibile come la pandemia da COVID-19 e
che hanno sottoscritto contratti in situa-
zioni e prospettive ben diverse, si trovino in
situazioni tali da non poter mantenere gli
impegni assunti nei confronti di Invitalia, e
per sostenerle basterebbe applicare le stesse
condizioni di Nuove Imprese Tasso 0 ON a
quelle aziende che hanno sottoscritto un
contratto pochi mesi prima,

impegna il Governo

ad intervenire, con il primo provvedimento
utile, introducendo una misura che destini
il 20 per cento di fondo perduto sul residuo
del mutuo per le suddette aziende così di
fatto allineando l’erogazione dei benefici
con quanto previsto per Nuove Imprese
Tasso 0 ON e dando seguito l’impegno già
assunto dal precedente Governo con la
previsione di una rinegoziazione del mutuo
per le aziende che versano in condizioni di
difficoltà, prevedendo, in aggiunta, che la
caratteristica del « tasso 0 » non venga in-
taccata nell’atto di rinegoziazione.

9/730/41. Sarracino.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
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energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare il comparto turistico
della montagna, con tutto il suo indotto, sta
attraversando un periodo di forte crisi do-
vuta alla totale mancanza di neve dopo le
stagioni già cancellate dalla pandemia da
COVID-19 con effetti che rischiano di es-
sere irreversibili;

le temperature miti, quasi primave-
rili, per tutto il mese di dicembre e que-
st’inizio di gennaio, hanno reso difficile, se
non impossibile lungo tutta la dorsale ap-

penninica la produzione di neve artificiale
con conseguente non apertura delle sta-
zioni sciistiche e del relativo indotto;

l’assoluta mancanza di precipita-
zioni nevose e le temperature elevate tra
fine 2022 e inizio 2023 hanno imposto la
chiusura quasi totale del comparto della
montagna, in un periodo, quello delle feste
natalizie, che rappresenta da solo circa il
40-45 per cento del fatturato turistico in-
vernale,

impegna il Governo

a prevedere nel primo provvedimento utile,
al fine di sostenere l’economia delle aree di
montagna della regione Toscana, con par-
ticolare attenzione alle stazioni sciistiche
dell’Abetone e del Monte Amiata contributi
a fondo perduto e ristori specificatamente
dedicati alle attività economiche e all’in-
dotto collegato agli sport invernali al fine di
mettere gli operatori nelle condizioni di
resistere e di non essere costretti ad ab-
bandonare le zone montane di cui sono un
presidio importante.

9/730/42. Simiani, Furfaro.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-

Atti Parlamentari — 60 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

il tema del potere di acquisto dei
salari, sotto la spinta inflazionistica che nel
dicembre scorso è arrivata all’11,6 per cento,
sta diventando un’emergenza sempre più
impellente per milioni di lavoratori e le
misure sinora adottate dal Governo in ca-
rica rappresentano solo una prima, parzia-
lissima e, a volte, contraddittoria risposta;

lo stesso meccanismo di adegua-
mento dei salari Ipca, ovvero al netto della
componente più pesante negli ultimi mesi
quale quella energetica, determina in ogni
caso una perdita secca per il potere d’ac-
quisto dei lavoratori dipendenti,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile al fine di
salvaguardare il potere d’acquisto di salari
e pensioni, erosi da un tasso di inflazione
reale che risulta di molto superiore rispetto
a quella che si registra nei principali Paesi
dell’Unione europea, anche favorendo la
riconsiderazione della clausola che esclude
la componente energetica dal calcolo del-
l’indice dei prezzi al consumo armonizzato
che si applica ai fini della contrattazione
collettiva.

9/730/43. Laus.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

le imprese più dinamiche stanno
reagendo all’aumento dei costi energetici
anche con soluzioni organizzative e dei
turni di lavoro che, in accordo con le
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organizzazioni sindacali, favoriscano la ri-
duzione dei consumi aziendali e allo stesso
tempo consentano anche ai lavoratori di
attenuare i costi per i trasferimenti e di
organizzare la propria vita in maniera più
flessibile;

tra le soluzioni che sempre più ven-
gono praticate vi è quella del ricorso al
lavoro agile nei giorni a ridosso del fine
settimana;

tali iniziative appaiono meritevoli di
attenzione e di sostegno, anche nelle pub-
bliche amministrazioni, nell’interesse dei
lavoratori, delle imprese e dell’obiettivo della
riduzione dei consumi energetici di ridurre
le emissioni di agenti inquinanti, miglio-
rando, al contempo, la vivibilità dei centri
urbani e rivitalizzare i piccoli borghi sem-
pre più spopolati,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche di
carattere agevolativo, al fine di diffondere
le buone pratiche di cui in premessa fina-
lizzate a ridurre i costi energetici per le
imprese, i consumi dei lavoratori, nonché
ad adottare modelli organizzativi basati su
turni lavorativi più flessibili.

9/730/44. Gribaudo.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-

mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in molti paesi ad economia avan-
zata, anche per ridurre l’impatto dell’au-
mento dei costi aziendali e dei consumi
delle fonti energetiche, si stanno sempre
più sperimentando e adottando formule di
riduzione dell’orario di lavoro a parità di
salario, con la settimana lavorativa concen-
trata su quattro giorni;

nella stragrande maggioranza delle
realtà dove si è adottato la riduzione della
settimana lavorativa si è rilevato che la
produttività complessiva dei dipendenti coin-
volti, anche nelle amministrazioni pubbli-
che, è rimasta costante o è addirittura
aumentata;

secondo lo studio degli attivisti di
Platform London e di 4-Day Week Cam-
paign, si è confermato che una riduzione
dell’orario potrebbe diminuire la carbon
footprint. Il calo delle emissioni di gas serra
sarebbe reso possibile dal minor consumo
di energia sul posto di lavoro, dalla ridu-
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zione del pendolarismo, dal taglio dell’in-
quinamento causato dai mezzi di trasporto,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa utile, anche di
carattere agevolativo, al fine di diffondere
le buone pratiche di cui in premessa fina-
lizzate a ridurre i costi energetici per le
imprese, i consumi dei lavoratori, nonché
ad adottare modelli organizzativi basati su
turni lavorativi flessibili, concentrati in set-
timane lavorative di quattro giorni.

9/730/45. Scotto.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame « Con-
versione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176,
recante misure urgenti di sostegno nel set-
tore energetico e di finanza pubblica » sono
presenti, all’articolo 14-bis misure per il
rilancio della competitività delle imprese
italiane;

la competitività e la crescita delle
imprese italiane e del made in Italy viene
messa a rischio dalla presenza e dalla con-
tinua diffusione di prodotti contraffatti;

secondo gli ultimi dati ufficiali, ela-
borati dai sequestri effettuati dall’Agenzia
delle Accise, Dogane e Monopoli di Stato e
della Guardia di Finanza (al netto delle
loro operazioni congiunte e ad esclusione
delle categorie merceologiche dei prodotti
alimentari, delle bevande alcoliche, dei me-
dicinali e dei tabacchi) consente di eviden-
ziare che nel periodo 2008-2021 sono stati
208 mila i sequestri e 617 milioni i pezzi
sequestrati con riferimento alla contraffa-
zione, per un valore economico stimato
della merce sequestrata di oltre 5,90 mi-
liardi di euro sottratti al circuito illegale;

le principali evidenze emerse per il
2021 registrano 14.309 sequestri effettuati
in Italia, in aumento di 5.532 (in crescita
del 63 per cento) rispetto all’anno prece-
dente, con circa 31 milioni di pezzi seque-
strati (in crescita dell’87 per cento rispetto

al 2020), per un valore economico stimato
del quantitativo sequestrato che ammonta
a circa 56,5 milioni di euro (in crescita del
45 per cento rispetto al 2020). Nel com-
plesso durante l’anno gli articoli maggior-
mente sequestrati per contraffazione sono
stati il materiale per imballaggio ed etichet-
tatura dei prodotti, i dispositivi di prote-
zione individuale, l’abbigliamento ed i suoi
accessori, i giocattoli, le calzature e le ap-
parecchiature elettriche;

secondo alcune stime estratte dai
rapporti Ocse per le aziende « vittime » di
violazione di marchi e brevetti, il danno
ammonterebbe, inoltre, a 24 miliardi di
euro, facendo conseguentemente perdere
circa 88 mila posti di lavoro regolari solo in
Italia;

numeri in netta crescita riguardano
anche la contraffazione alimentare: cibi e
bevande italiani sono tra i prodotti più
contraffatti al mondo: secondo i dati di
Coldiretti, oltre il 66 per cento dei prodotti
agroalimentari made in Italy sono falsi (ol-
tre 2 prodotti su 3) e negli ultimi 10 anni il
fenomeno è aumentato di oltre il 70 per
cento. Durante la pandemia è cresciuto
anche il business delle agromafie, con un
giro d’affari pari a 24,5 miliardi di euro
legato anche all’esplosione dell’eCommerce;

nel corso dell’attuale legislatura è
stata presentata la proposta di legge « Mo-
difiche al codice penale, al codice della
proprietà industriale, di cui al decreto le-
gislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e altre
disposizioni in materia di contrasto della
contraffazione dei prodotti industriali e
agroalimentari nonché delega al Governo
per la disciplina delle filiere etiche di pro-
duzione, importazione e distribuzione » (AC
numero 619), a prima firma del deputato
Emiliano Fossi; nel corso della discussione
parlamentare del provvedimento in esame
sono stati presentati emendamenti specifici
per contrastare la contraffazione senza però
essere approvati;

il Governo, in data 6 dicembre 2022,
ha già accolto un ordine del giorno (nu-
mero 9/547-A/6 al cosiddetto « decreto Mi-
nisteri ») sottoscritto da esponenti di Fdi,

Atti Parlamentari — 63 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



Lega, Forza Italia e Noi Moderati che im-
pegna l’esecutivo ad « assumere iniziative,
anche di carattere costituzionale, finaliz-
zate a valorizzare, salvaguardare e promuo-
vere le eccellenze produttive del nostro
Paese, nonché a tutelare le opere e i pro-
dotti espressione dell’ingegno e della crea-
tività degli imprenditori italiani »;

nonostante tali impegni norme pun-
tuali per contrastare la contraffazione non
sono state quindi inserite né nella discus-
sione parlamentare della legge di bilancio
2023 né del provvedimento in esame. Nes-
suna norma è stata inoltre introdotta nei
decreti successivamente approvati dal Con-
siglio dei ministri a partire dal cosiddetto
Milleproroghe,

impegna il Governo

ad introdurre, già a partire dal prossimo
provvedimento utile ed in relazione a quanto
espresso in premessa, norme ed incentivi
fiscali finalizzati al contrasto della contraf-
fazione e conseguentemente alla tutela del
made in Italy, al rilancio della competitività
delle imprese italiane ed alla tutela ed alla
crescita di posti di lavoro stabili e qualifi-
cati.

9/730/46. Fossi.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-

mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare il comparto turistico
della montagna, con tutto il suo indotto, sta
attraversando un periodo di forte crisi do-
vuta alla totale mancanza di neve dopo le
stagioni già cancellate dalla pandemia da
COVID-19 con effetti che rischiano di es-
sere irreversibili;

le temperature miti, quasi primave-
rili, per tutto il mese di dicembre e que-
st’inizio di gennaio, hanno reso difficile, se
non impossibile lungo tutta la dorsale ap-
penninica la produzione di neve artificiale
con conseguente non apertura delle sta-
zioni sciistiche e del relativo indotto;

l’assoluta mancanza di precipita-
zioni nevose e le temperature elevate tra
fine 2022 e inizio 2023 hanno imposto la
chiusura quasi totale del comparto della
montagna, in un periodo, quello delle feste
natalizie, che rappresenta da solo circa il
40-45 per cento del fatturato turistico in-
vernale;
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le regioni non possono essere la-
sciate da sole ad affrontare un’altra situa-
zione di grave crisi economica dopo gli
anni della chiusura dovuti alla pandemia,

impegna il Governo:

a prevedere nel primo provvedimento
utile, al fine di sostenere l’economia delle
aree di montagna della regione Emilia-
Romagna contributi a fondo perduto e ri-
stori specificatamente dedicati alle attività
economiche e all’indotto collegato agli sport
invernali al fine di mettere gli operatori
nelle condizioni di resistere e di non essere
costretti ad abbandonare le zone montane
di cui sono un presidio importante;

a predisporre, per quanto di sua com-
petenza, un piano straordinario di inter-
venti con il coinvolgimento delle istituzioni
regionali, della comunità montane e delle
realtà economiche locali coinvolte.

9/730/47. De Maria, Vaccari.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

in particolare il comparto turistico
della montagna, con tutto il suo indotto, sta
attraversando un periodo di forte crisi do-
vuta alla totale mancanza di neve dopo le
stagioni già cancellate dalla pandemia da

COVID-19 con effetti che rischiano di es-
sere irreversibili;

le temperature miti, quasi primave-
rili, per tutto il mese di dicembre e que-
st’inizio di gennaio, hanno reso difficile, se
non impossibile lungo tutta la dorsale ap-
penninica la produzione di neve artificiale
con conseguente non apertura delle sta-
zioni sciistiche e del relativo indotto;

l’assoluta mancanza di precipita-
zioni nevose e le temperature elevate tra
fine 2022 e inizio 2023 hanno imposto la
chiusura quasi totale del comparto della
montagna, in un periodo, quello delle feste
natalizie, che rappresenta da solo circa il
40-45 per cento del fatturato turistico in-
vernale;

le regioni non possono essere la-
sciate da sole ad affrontare un’altra situa-
zione di grave crisi economica dopo gli
anni della chiusura dovuti alla pandemia,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di prevedere
misure per sostenere l’economia delle aree
di montagna della regione Emilia-Romagna
dedicate alle attività economiche e all’in-
dotto collegato agli sport invernali;

a valutare l’opportunità di predisporre,
per quanto di sua competenza, un piano
straordinario di interventi con il coinvolgi-
mento delle istituzioni regionali, della co-
munità montane e delle realtà economiche
locali coinvolte.

9/730/47. (Testo modificato nel corso della
seduta) De Maria, Vaccari.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento, all’arti-
colo 11, reca disposizioni concernenti la
Commissione tecnica PNRR-PNIEC, relati-
vamente alla quale è prevista la possibilità
di nominare fino a trenta componenti ag-
gregati; viene, inoltre, consentito alla dire-
zione generale per le valutazioni ambien-
tali del Ministero dell’ambiente e della si-
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curezza energetica (MASE) di avvalersi, per
un periodo di tre anni, per le esigenze delle
commissioni VIA-VAS e PNRR-PNIEC, di
personale delle Forze armate in possesso
della laurea magistrale in ingegneria;

si tratta di disposizioni correlate
alla realizzazione dei progetti per l’attua-
zione del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza (PNRR);

sempre nell’ambito delle misure fi-
nalizzate al rafforzamento delle strutture
amministrative in relazione all’attuazione
del PNRR, l’articolo 6 del decreto-legge
n. 77 del 2021 ha istituito presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze – Di-
partimento della Ragioneria generale dello
Stato un ufficio centrale di livello dirigen-
ziale denominato « Servizio centrale per il
PNRR » con compiti di coordinamento ope-
rativo, monitoraggio, rendicontazione e con-
trollo del PNRR, articolato in sei uffici di
livello dirigenziale non generale;

il successivo articolo 7 del mede-
simo decreto-legge ha definito il meccani-
smo dei controlli sull’attuazione del PNRR
attraverso la creazione, sempre presso la
Ragioneria generale dello Stato, di un nuovo
ufficio dirigenziale di livello non generale,
che si avvale altresì dell’essenziale e impre-
scindibile ruolo delle Ragionerie territoriali
dello Stato, articolate su tutto il territorio
nazionale e, già da anni, impegnate in at-
tività e funzioni di audit nei confronti di
tutte le amministrazioni pubbliche, statali
(come le scuole e le amministrazioni peri-
feriche dello Stato) e territoriali (comuni,
province e regioni), con riguardo ai fondi
europei PON, POR, FESR, FSE;

in considerazione delle maggiori re-
sponsabilità connesse alle funzioni di sup-
porto ai compiti di audit del PNRR, asse-
gnate alle Ragionerie territoriali dello Stato
(RTS) ai sensi del summenzionato articolo
7 del decreto-legge n. 77 del 2021, l’articolo
8, comma 1, del decreto-legge n. 80 del
2021 ha previsto l’istituzione di sole sette
posizioni dirigenziali di livello generale, de-
stinate alla direzione delle Ragionerie ter-
ritoriali esclusivamente di Milano, Venezia,
Bologna, Roma, Napoli, Bari e Palermo;

in particolare, la tabella rubricata
« Ambiti territoriali » di cui all’allegato 1
del già citato decreto-legge n. 80 del 2021
ha previsto che la regione Sardegna ricada
nell’area Centro-Sardegna e abbia come
riferimento la Ragioneria territoriale di
Roma: una scelta fortemente penalizzante
per la regione Sardegna, poiché la sua
condizione di isola distante dal resto delle
regioni d’Italia rende difficoltoso il mante-
nimento di rapporti costanti con la Ragio-
neria territoriale di Roma da cui dovrebbe
dipendere;

la Sardegna, infatti, è un territorio
con peculiarità geografiche e organizzative
completamente differenti rispetto al resto
della penisola. Al pari di altre regioni a
statuto speciale, anche in Sardegna – già
presidio territoriale dell’ispettorato gene-
rale per i rapporti finanziari con l’Unione
europea (IGRUE) – la contabilità e la mo-
dalità di rendicontazione circa l’utilizzo dei
fondi pubblici risultano completamente dif-
ferenti rispetto ad altre realtà regionali;

l’istituzione di sole sette posizioni
dirigenziali di livello generale, inoltre, rende
eccessivamente difficoltoso il meccanismo
dei controlli e di audit sull’attuazione del
PNRR, determinando un ampliamento della
governance che ne penalizza la funzionalità
e l’efficacia sul territorio sardo rispetto a
tutte le altre realtà locali beneficiarie delle
risorse previste dal PNRR;

i comuni soggetti attuatori dei pro-
getti per l’attuazione del PNRR sono in
numero rilevante di 377 unità per la re-
gione Sardegna, quasi al pari delle 378
unità per la regione Lazio;

la recente « Modifica all’articolo 119
della Costituzione, concernente il ricono-
scimento delle peculiarità delle isole e il
superamento degli svantaggi derivanti dal-
l’insularità » (legge costituzionale 7 novem-
bre 2022, n. 2, pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale n. 267 del 15 novembre 2022) mira
a sottolineare, anche con riferimento alla
regione Sardegna, come detta condizione
oggettiva non possa rappresentare un freno
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o una deminutio rispetto ad altre regioni
italiane,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di implementare,
da sette a otto, le posizioni dirigenziali di
livello generale, attualmente destinate alla
direzione delle Ragionerie territoriali di
Milano, Venezia, Bologna, Roma, Napoli,
Bari e Palermo, includendo anche la dire-
zione della Ragioneria territoriale di Ca-
gliari.

9/730/48. Giagoni.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento reca mi-
sure di sostegno per fronteggiare l’aumento
dei costi dell’energia, fenomeno che ha de-
terminato una situazione di forte difficoltà
per numerosi operatori economici e anche
per i cittadini;

tale vertiginoso incremento dei prezzi
energetici ha avuto un forte impatto nega-
tivo anche sulle residenze sanitarie assi-
stenziali (RSA), strutture socio-sanitarie de-
dicate ad anziani non autosufficienti che
necessitano in maniera continuativa di as-
sistenza medica, infermieristica o riabilita-
tiva, generica o specializzata;

secondo recenti previsioni economi-
che, il rincaro dei costi proiettato su 250
mila anziani non autosufficienti dell’intero
sistema delle RSA in Italia equivale a 2,72
milioni di euro di perdita al giorno per
tutte le RSA, 85 milioni al mese e più di un
miliardo di euro di perdita all’anno;

le RSA, dunque, sono indubbia-
mente tra i soggetti più colpiti dai rincari,
necessitando le strutture di consumi elevati
per l’intero anno solare e parimenti di luce
e gas, al fine di garantire le migliori cure
per i propri ospiti; attualmente, gli aumenti
dei costi di gestione gravano sul bilancio
delle residenze sanitarie assistenziali e si
ripercuotono inevitabilmente sulle rette de-
gli ospiti, per i quali devono comunque

essere garantite le prestazioni assistenziali
minime previste per legge;

il sopradescritto contesto di incre-
mento dei costi energetici, immediata-
mente successivo alle già gravi conseguenze
derivanti dalla pandemia da COVID-19, ha
messo a rischio la sostenibilità del servizio
di accoglienza per le persone anziane e per
i fragili;

gli ultimi interventi previsti per far
fronte al caro bollette, anche nell’ambito
del provvedimento in oggetto, rappresen-
tano certamente un segnale molto positivo
nel percorso del sostegno economico a cit-
tadini e imprese, che – tenuto conto della
non ancora terminata stagione invernale e
delle attuali oscillazioni legate ai prezzi
dell’energia – andrebbe, dunque, imple-
mentato,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, nel prossimo prov-
vedimento utile e compatibilmente con i
vincoli di finanza pubblica, di integrare le
risorse necessarie a garantire la piena ope-
ratività delle residenze sanitarie assisten-
ziali, considerata la funzione sociale di
preminente importanza per il nostro Paese.

9/730/49. Comaroli.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento reca mi-
sure di sostegno per fronteggiare l’aumento
dei costi dell’energia, fenomeno che ha de-
terminato una situazione di forte difficoltà
per numerosi operatori economici e anche
per i cittadini;

tale vertiginoso incremento dei prezzi
energetici ha avuto un forte impatto nega-
tivo anche sulle residenze sanitarie assi-
stenziali (RSA), strutture socio-sanitarie de-
dicate ad anziani non autosufficienti che
necessitano in maniera continuativa di as-
sistenza medica, infermieristica o riabilita-
tiva, generica o specializzata;

secondo recenti previsioni economi-
che, il rincaro dei costi proiettato su 250
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mila anziani non autosufficienti dell’intero
sistema delle RSA in Italia equivale a 2,72
milioni di euro di perdita al giorno per
tutte le RSA, 85 milioni al mese e più di un
miliardo di euro di perdita all’anno;

le RSA, dunque, sono indubbia-
mente tra i soggetti più colpiti dai rincari,
necessitando le strutture di consumi elevati
per l’intero anno solare e parimenti di luce
e gas, al fine di garantire le migliori cure
per i propri ospiti; attualmente, gli aumenti
dei costi di gestione gravano sul bilancio
delle residenze sanitarie assistenziali e si
ripercuotono inevitabilmente sulle rette de-
gli ospiti, per i quali devono comunque
essere garantite le prestazioni assistenziali
minime previste per legge;

il sopradescritto contesto di incre-
mento dei costi energetici, immediata-
mente successivo alle già gravi conseguenze
derivanti dalla pandemia da COVID-19, ha
messo a rischio la sostenibilità del servizio
di accoglienza per le persone anziane e per
i fragili;

gli ultimi interventi previsti per far
fronte al caro bollette, anche nell’ambito
del provvedimento in oggetto, rappresen-
tano certamente un segnale molto positivo
nel percorso del sostegno economico a cit-
tadini e imprese, che – tenuto conto della
non ancora terminata stagione invernale e
delle attuali oscillazioni legate ai prezzi
dell’energia – andrebbe, dunque, imple-
mentato,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, compatibilmente
con i vincoli di finanza pubblica, di inte-
grare le risorse necessarie a garantire la
piena operatività delle residenze sanitarie
assistenziali, considerata la funzione so-
ciale di preminente importanza per il no-
stro Paese.

9/730/49. (Testo modificato nel corso della
seduta) Comaroli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
misure urgenti di sostegno nel settore del-
l’energia;

occorre promuovere la microgene-
razione da fonti di energia sostenibili, me-
diante semplificazioni di carattere ammi-
nistrativo, per favorire il raggiungimento
degli obiettivi di produzione e di sicurezza
energetica dettati dall’Unione Europea;

l’articolo 7-bis del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28, prevede la sem-
plificazione delle procedure autorizzative
per la realizzazione di interventi di effi-
cienza energetica e piccoli impianti di pro-
duzione da fonti rinnovabili;

in particolare, il comma 5 prevede
che siano considerati interventi di manu-
tenzione ordinaria e non subordinati al-
l’acquisizione di permessi, autorizzazioni o
atti amministrativi di assenso comunque
denominati, ivi compresi quelli previsti dal
codice dei beni culturali, gli interventi di
installazione di impianti solari fotovoltaici
e termici sugli edifici abitativi o produttivi,
come definiti alla voce 32 dell’allegato A al
regolamento edilizio-tipo, adottato con in-
tesa sancita in sede di Conferenza unificata
20 ottobre 2016, n. 125/CU;

si ritiene necessario procedere a ul-
teriori semplificazioni al fine di sostenere
imprese e famiglie nell’attuale contesto di
crisi energetica, consentendo l’estensione
delle semplificazioni alla realizzazione ex
novo di strutture di sostegno per installare
gli impianti solari fotovoltaici e solariter-
mici su pensiline, porticati e tettoie;

tale tipologia di interventi incremen-
tano la produzione energetica e riducono
gli impatti dei costi energetici dei soggetti
realizzatori, senza determinare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica,

impegna il Governo

ad estendere le disposizioni semplificatorie
di cui all’articolo 7-bis, comma 5, del de-
creto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, alla
installazione di impianti di produzione ener-
getica da fonte solare su pensiline porticati
e tettoie come individuati alle voci 38, 39 e
41 dell’allegato A al regolamento edilizio-
tipo, adottato con intesa sancita in sede di
Conferenza unificata 20 ottobre 2016,
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n. 125/CU, detenuti o realizzati da imprese
o da soggetti titolari di fabbricati abitativi.

9/730/50. Tenerini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
misure urgenti di sostegno nel settore del-
l’energia;

occorre promuovere la microgene-
razione da fonti di energia sostenibili, me-
diante semplificazioni di carattere ammi-
nistrativo, per favorire il raggiungimento
degli obiettivi di produzione e di sicurezza
energetica dettati dall’Unione Europea;

l’articolo 7-bis del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28, prevede la sem-
plificazione delle procedure autorizzative
per la realizzazione di interventi di effi-
cienza energetica e piccoli impianti di pro-
duzione da fonti rinnovabili;

in particolare, il comma 5 prevede
che siano considerati interventi di manu-
tenzione ordinaria e non subordinati al-
l’acquisizione di permessi, autorizzazioni o
atti amministrativi di assenso comunque
denominati, ivi compresi quelli previsti dal
codice dei beni culturali, gli interventi di
installazione di impianti solari fotovoltaici
e termici sugli edifici abitativi o produttivi,
come definiti alla voce 32 dell’allegato A al
regolamento edilizio-tipo, adottato con in-
tesa sancita in sede di Conferenza unificata
20 ottobre 2016, n. 125/CU;

si ritiene necessario procedere a ul-
teriori semplificazioni al fine di sostenere
imprese e famiglie nell’attuale contesto di
crisi energetica, consentendo l’estensione
delle semplificazioni alla realizzazione ex
novo di strutture di sostegno per installare
gli impianti solari fotovoltaici e solariter-
mici su pensiline, porticati e tettoie;

tale tipologia di interventi incremen-
tano la produzione energetica e riducono
gli impatti dei costi energetici dei soggetti
realizzatori, senza determinare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere le
disposizioni semplificatorie di cui all’arti-

colo 7-bis, comma 5, del decreto legislativo
3 marzo 2011, n. 28, alla installazione di
impianti di produzione energetica da fonte
solare su pensiline porticati e tettoie come
individuati alle voci 38, 39 e 41 dell’allegato
A al regolamento edilizio-tipo, adottato con
intesa sancita in sede di Conferenza unifi-
cata 20 ottobre 2016, n. 125/CU, detenuti o
realizzati da imprese o da soggetti titolari
di fabbricati abitativi.

9/730/50. (Testo modificato nel corso della
seduta) Tenerini.

La Camera,

premesso che:

gli interventi prioritari per la fun-
zionalità del sistema scolastico sono quelli
di valorizzare e tutelare e non disperdere le
risorse umane formate e il merito valutato
del personale dirigenziale che è stato as-
sunto a tempo indeterminato con riserva,
che ha superato l’anno di prova e a seguito
di sentenze giurisdizionale dopo anni di
servizio è stato o sarà licenziato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere nel
prossimo provvedimento utile:

1) la conferma dei ruoli al personale
dirigente scolastico assunto a tempo inde-
terminato con riserva dal Ministero dell’i-
struzione, in esecuzione di provvedimenti
cautelari giurisdizionali, nel caso di supe-
ramento dell’anno di prova;

2) l’annullamento dei provvedimenti
di licenziamento già notificati e fatti salvi i
servizi prestati a tempo determinato e in-
determinato nelle istituzioni scolastiche dal
predetto personale di cui sopra indicato.

9/730/51. Arruzzolo.

La Camera,

premesso che:

gli interventi prioritari per la fun-
zionalità del sistema scolastico sono quelli
di valorizzare e tutelare e non disperdere le
risorse umane formate e il merito valutato
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del personale dirigenziale che è stato as-
sunto a tempo indeterminato con riserva,
che ha superato l’anno di prova e a seguito
di sentenze giurisdizionale dopo anni di
servizio è stato o sarà licenziato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di individuare so-
luzioni, anche normative, nel rispetto dei
principi costituzionali, volte a contempe-
rare le esigenze determinate dall’affida-
mento avviatosi per il servizio prestato nel-
l’amministrazione, con il valore costituzio-
nale dell’accesso alle pubbliche ammini-
strazioni attraverso valide procedure
concorsuali.

9/730/51. (Testo modificato nel corso della
seduta) Arruzzolo.

La Camera,

premesso che:

sono oltre 25.000 le imprese di pa-
nificazione (identificate dal codice di atti-
vità ATECO 10.71.10) che operano sul ter-
ritorio nazionale. Esse rappresentano una
realtà produttiva diffusa ed essenziale, as-
sicurando agli italiani quotidianamente il
pane fresco anche nelle realtà locali più
isolate del Paese, garantendo continuità di
produzione e distribuzione capillare del
pane anche nei momenti più difficili della
vita del nostro paese, così come avvenuto
anche nel recente periodo epidemico quando
i forni del pane non si sono mai fermati;

per queste aziende, per le quali la
cottura di pane è di fatto la fase cruciale
del processo produttivo, l’energia rappre-
senta una vera e propria materia prima,
dal cui costo e dalla cui disponibilità di-
pende la vita stessa dell’impresa. Si tratta,
quindi, di attività che, seppur di dimensioni
modeste proporzionalmente al fatturato,
possono a ragione definirsi come forte-
mente energivore;

proprio per questo la loro soprav-
vivenza e, conseguentemente, il manteni-
mento dei 200.000 posti di lavoro che as-
sicurano, sono oggi messi grandemente a

rischio dagli incrementi di costo energetici
non più sostenibili: a partire dal 2020 i
panificatori italiani hanno dovuto regi-
strate aumenti di costo energetico impres-
sionanti, valutabili tra il 200 e il 300 per
cento, che si sono sommati a quelli delle
materie prime;

la recente comunicazione di ARERA,
con aumenti del prezzo del gas per le
famiglie pari al 23,3 per cento, prefigura un
ulteriore pesante impatto sulle imprese di
panificazione, molte delle quali, in man-
canza di interventi concreti e immediati,
saranno costrette a breve a interrompere la
propria attività con conseguenti perdite si-
gnificative anche di posti di lavoro: un
fenomeno già in atto negli ultimi mesi che
sta toccando particolarmente i panifici lo-
calizzati nelle realtà territoriali più margi-
nali e per questo ancor più colpite dalla
chiusura dell’unico forno del paese;

si tratta evidentemente di una gra-
vissima situazione che rischia di provocare
danni irreparabili non solo ad un comparto
essenziale e vitale quale è certamente quello
della panificazione, ma anche un depaupe-
ramento produttivo ed occupazionale del
Paese,

impegna il Governo

ad adottare azioni di sostegno alle imprese
della panificazione e misure per calmierare
l’aumento dei costi di energia e gas in tale
settore, anche previa apertura di un tavolo
di confronto con le associazioni di catego-
ria e con i distributori di energia per con-
cordare una tariffazione agevolata.

9/730/52. D’Attis, Polidori.

La Camera,

premesso che:

sono oltre 25.000 le imprese di pa-
nificazione (identificate dal codice di atti-
vità ATECO 10.71.10) che operano sul ter-
ritorio nazionale. Esse rappresentano una
realtà produttiva diffusa ed essenziale, as-
sicurando agli italiani quotidianamente il
pane fresco anche nelle realtà locali più
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isolate del Paese, garantendo continuità di
produzione e distribuzione capillare del
pane anche nei momenti più difficili della
vita del nostro paese, così come avvenuto
anche nel recente periodo epidemico quando
i forni del pane non si sono mai fermati;

per queste aziende, per le quali la
cottura di pane è di fatto la fase cruciale
del processo produttivo, l’energia rappre-
senta una vera e propria materia prima,
dal cui costo e dalla cui disponibilità di-
pende la vita stessa dell’impresa. Si tratta,
quindi, di attività che, seppur di dimensioni
modeste proporzionalmente al fatturato,
possono a ragione definirsi come forte-
mente energivore;

proprio per questo la loro soprav-
vivenza e, conseguentemente, il manteni-
mento dei 200.000 posti di lavoro che as-
sicurano, sono oggi messi grandemente a
rischio dagli incrementi di costo energetici
non più sostenibili: a partire dal 2020 i
panificatori italiani hanno dovuto regi-
strate aumenti di costo energetico impres-
sionanti, valutabili tra il 200 e il 300 per
cento, che si sono sommati a quelli delle
materie prime;

la recente comunicazione di ARERA,
con aumenti del prezzo del gas per le
famiglie pari al 23,3 per cento, prefigura un
ulteriore pesante impatto sulle imprese di
panificazione, molte delle quali, in man-
canza di interventi concreti e immediati,
saranno costrette a breve a interrompere la
propria attività con conseguenti perdite si-
gnificative anche di posti di lavoro: un
fenomeno già in atto negli ultimi mesi che
sta toccando particolarmente i panifici lo-
calizzati nelle realtà territoriali più margi-
nali e per questo ancor più colpite dalla
chiusura dell’unico forno del paese;

si tratta evidentemente di una gra-
vissima situazione che rischia di provocare
danni irreparabili non solo ad un comparto
essenziale e vitale quale è certamente quello
della panificazione, ma anche un depaupe-

ramento produttivo ed occupazionale del
Paese,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare azioni
di sostegno alle imprese della panificazione
e misure per calmierare l’aumento dei costi
di energia e gas in tale settore, anche previa
apertura di un tavolo di confronto con le
associazioni di categoria e con i distributori
di energia per concordare una tariffazione
agevolata.

9/730/52. (Testo modificato nel corso della
seduta) D’Attis, Polidori.

La Camera,

premesso che:

il concorso per dirigente scolastico
di cui al decreto direttoriale del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15
luglio 2011 e il concorso per dirigente sco-
lastico di cui al decreto direttoriale del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca del 23 novembre 2017, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale, 4° serie spe-
ciale, n. 90 del 24 novembre 2017, sono
finiti più volte al centro delle cronache e
sono stati oggetto di tantissimi ricorsi e
contenziosi ancora pendenti da parte di
candidati esclusi dalla prova scritta o dalla
prova orale;

al fine di tutelare le esigenze di
economicità dell’azione amministrativa e di
prevenire le ripercussioni sul sistema sco-
lastico dei possibili esiti dei contenziosi
pendenti, risulta ragionevole intervenire pre-
vedendo con decreto del Ministro dell’istru-
zione e del merito, lo svolgimento di un
corso intensivo di formazione con prova
finale, riservato ai partecipanti che abbiano
sostenuto almeno la prova scritta e che
abbiano in essere un contenzioso giurisdi-
zionale per mancato superamento di una
delle due prove del predetto concorso,

impegna il Governo
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a valutare l’opportunità di:

a) prevedere nel prossimo provvedi-
mento utile lo svolgimento di un corso
intensivo di formazione con relativa prova
finale riservato ai partecipanti al concorso
di cui al decreto direttoriale del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca del 13 luglio 2011 e del 23 novembre
2017 che abbiano sostenuto almeno la prova
scritta e a condizione che: a) abbiano un
contenzioso giurisdizionale in atto per man-
cato superamento della prova scritta del
predetto concorso; b) abbiano un conten-
zioso giurisdizionale in atto per mancato
superamento della prova orale del predetto
concorso;

b) inserire, nel medesimo provvedi-
mento, i soggetti che hanno superato la
prova finale del corso intensivo di forma-
zione in coda nella graduatoria finale e
successivamente immetterli in ruolo a se-
guito dello scorrimento dell’attuale gradua-
toria di merito del concorso di cui al de-
creto direttoriale del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca del 23
novembre 2017;

c) emanare con specifico decreto del
Ministro dell’istruzione e del merito le mo-
dalità di svolgimento del corso di cui alla
lettera a).

9/730/53. Rubano.

La Camera,

premesso che:

il concorso per dirigente scolastico
di cui al decreto direttoriale del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 56 del 15
luglio 2011 e il concorso per dirigente sco-
lastico di cui al decreto direttoriale del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca del 23 novembre 2017, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale, 4° serie spe-
ciale, n. 90 del 24 novembre 2017, sono
finiti più volte al centro delle cronache e
sono stati oggetto di tantissimi ricorsi e
contenziosi ancora pendenti da parte di

candidati esclusi dalla prova scritta o dalla
prova orale;

al fine di tutelare le esigenze di
economicità dell’azione amministrativa e di
prevenire le ripercussioni sul sistema sco-
lastico dei possibili esiti dei contenziosi
pendenti, risulta ragionevole intervenire pre-
vedendo con decreto del Ministro dell’istru-
zione e del merito, lo svolgimento di un
corso intensivo di formazione con prova
finale, riservato ai partecipanti che abbiano
sostenuto almeno la prova scritta e che
abbiano in essere un contenzioso giurisdi-
zionale per mancato superamento di una
delle due prove del predetto concorso,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di:

a) prevedere lo svolgimento di un corso
intensivo di formazione con relativa prova
finale riservato ai partecipanti al concorso
di cui al decreto direttoriale del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca del 13 luglio 2011 e del 23 novembre
2017 che abbiano sostenuto almeno la prova
scritta e a condizione che: a) abbiano un
contenzioso giurisdizionale in atto per man-
cato superamento della prova scritta del
predetto concorso; b) abbiano un conten-
zioso giurisdizionale in atto per mancato
superamento della prova orale del predetto
concorso;

b) inserire, nel medesimo provvedi-
mento, i soggetti che hanno superato la
prova finale del corso intensivo di forma-
zione in coda nella graduatoria finale e
successivamente immetterli in ruolo a se-
guito dello scorrimento dell’attuale gradua-
toria di merito del concorso di cui al de-
creto direttoriale del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca del 23
novembre 2017;

c) emanare con specifico decreto del
Ministro dell’istruzione e del merito le mo-
dalità di svolgimento del corso di cui alla
lettera a).

9/730/53. (Testo modificato nel corso della
seduta) Rubano.
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La Camera,

premesso che:

il comma 5-ter dell’articolo 40 del
decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, così
come convertito dalla legge 29 luglio 2021,
n. 108, ha introdotto il nuovo comma, l’831-
bis, alla legge 27 dicembre 2019, n. 160 il
quale dispone che: « 831-bis. Gli operatori
che forniscono i servizi di pubblica utilità
di reti e infrastrutture di comunicazione
elettronica di cui al codice delle comuni-
cazioni elettroniche, di cui al decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259, e che non
rientrano nella previsione di cui al comma
831 sono soggetti a un canone pari a 800
euro per ogni impianto insistente sul ter-
ritorio di ciascun ente. Il canone non è
modificabile ai sensi del comma 817 e ad
esso non è applicabile alcun altro tipo di
onere finanziario, reale o contributo, co-
munque denominato, di qualsiasi natura e
per qualsiasi ragione o a qualsiasi titolo
richiesto, ai sensi dell’articolo 93 del de-
creto legislativo n. 259 del 2003. I relativi
importi sono rivalutati annualmente in base
all’indice Istat dei prezzi al consumo rile-
vati al 31 dicembre dell’anno precedente. Il
versamento del canone è effettuato entro il
30 aprile di ciascun anno in unica solu-
zione attraverso la piattaforma di cui al-
l’articolo 5 del codice di cui al decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 »;

la nuova disposizione, introdotta in
occasione della conversione in legge del
decreto-legge n. 77 del 2021, costituisce
una sostanziale detassazione degli impianti
in questione e comporta una significativa
perdita di gettito per i comuni, con evidenti
disparità rispetto ad impianti siti su aree
private;

come recentemente osservato dalla
giurisprudenza di merito (Tribunale di Tre-
viso, sezione terza civile, sentenza n. 240/
202) in difetto della destinazione a pub-
blico servizio e della conseguente ascrivi-
bilità del bene pubblico al patrimonio in-
disponibile dell’ente, la cessione in
godimento a favore di privati, al di là del
« nomen iuris » che le parti abbiano dato al
rapporto viene ad inquadrarsi nello schema
privatistico della locazione;

per quanto concerne il principio di
garantire a tutti gli operatori un tratta-
mento uniforme e non discriminatorio, at-
traverso la previsione del divieto di porre a
carico degli stessi oneri o canoni che non
siano stabiliti per legge, a garanzia di parità
di trattamento nelle diverse regioni, pro-
vince o comuni sancito dall’articolo 93 del
decreto legislativo n. 259 del 2003, la Corte
costituzionale, con la sentenza n. 47 del 26
marzo 2015, ha stabilito che una legge
regionale che imponga il pagamento di oneri
non previsti dalla legge statale viola l’arti-
colo 117 della Costituzione, in quanto si
pone in contrasto con l’articolo 93 del
decreto legislativo n. 253 del 2003, espres-
sione di un principio fondamentale della
materia « ordinamento della comunica-
zione ». È importante però sottolineare –
per il tema che qui interessa – che la Corte
costituzionale, nel ribadire il divieto di im-
porre oneri non previsti dalla legge statale,
non mette in discussione il rapporto di tipo
privatistico tra comune e gestori, quando
l’area di installazione dell’impianto appar-
tenga al patrimonio disponibile dell’ente.
In questo caso, quindi, il canone di loca-
zione è dovuto e non si applicano le ordi-
narie regole del Canone unico,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di inserire, nel
primo provvedimento utile, una norma che
stabilisca la inapplicabilità retroattiva della
norma in relazione ai contratti ed alle
convenzioni già in essere anteriormente
all’entrata in vigore della legge 29 luglio
2021, n. 108, nonché a ridare impulso al
tavolo tecnico istituito presso il Ministero
delle imprese e del made in Italy, proprio al
fine di rideterminare il canone unico pa-
trimoniale.

9/730/54. Cavandoli.

La Camera,

premesso che:

il comma 5-ter dell’articolo 40 del
decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, così
come convertito dalla legge 29 luglio 2021,
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n. 108, ha introdotto il nuovo comma, l’831-
bis, alla legge 27 dicembre 2019, n. 160 il
quale dispone che: « 831-bis. Gli operatori
che forniscono i servizi di pubblica utilità
di reti e infrastrutture di comunicazione
elettronica di cui al codice delle comuni-
cazioni elettroniche, di cui al decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259, e che non
rientrano nella previsione di cui al comma
831 sono soggetti a un canone pari a 800
euro per ogni impianto insistente sul ter-
ritorio di ciascun ente. Il canone non è
modificabile ai sensi del comma 817 e ad
esso non è applicabile alcun altro tipo di
onere finanziario, reale o contributo, co-
munque denominato, di qualsiasi natura e
per qualsiasi ragione o a qualsiasi titolo
richiesto, ai sensi dell’articolo 93 del de-
creto legislativo n. 259 del 2003. I relativi
importi sono rivalutati annualmente in base
all’indice Istat dei prezzi al consumo rile-
vati al 31 dicembre dell’anno precedente. Il
versamento del canone è effettuato entro il
30 aprile di ciascun anno in unica solu-
zione attraverso la piattaforma di cui al-
l’articolo 5 del codice di cui al decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 »;

la nuova disposizione, introdotta in
occasione della conversione in legge del
decreto-legge n. 77 del 2021, costituisce
una sostanziale detassazione degli impianti
in questione e comporta una significativa
perdita di gettito per i comuni, con evidenti
disparità rispetto ad impianti siti su aree
private;

come recentemente osservato dalla
giurisprudenza di merito (Tribunale di Tre-
viso, sezione terza civile, sentenza n. 240/
202) in difetto della destinazione a pub-
blico servizio e della conseguente ascrivi-
bilità del bene pubblico al patrimonio in-
disponibile dell’ente, la cessione in
godimento a favore di privati, al di là del
« nomen iuris » che le parti abbiano dato al
rapporto viene ad inquadrarsi nello schema
privatistico della locazione;

per quanto concerne il principio di
garantire a tutti gli operatori un tratta-
mento uniforme e non discriminatorio, at-
traverso la previsione del divieto di porre a
carico degli stessi oneri o canoni che non

siano stabiliti per legge, a garanzia di parità
di trattamento nelle diverse regioni, pro-
vince o comuni sancito dall’articolo 93 del
decreto legislativo n. 259 del 2003, la Corte
costituzionale, con la sentenza n. 47 del 26
marzo 2015, ha stabilito che una legge
regionale che imponga il pagamento di oneri
non previsti dalla legge statale viola l’arti-
colo 117 della Costituzione, in quanto si
pone in contrasto con l’articolo 93 del
decreto legislativo n. 253 del 2003, espres-
sione di un principio fondamentale della
materia « ordinamento della comunica-
zione ». È importante però sottolineare –
per il tema che qui interessa – che la Corte
costituzionale, nel ribadire il divieto di im-
porre oneri non previsti dalla legge statale,
non mette in discussione il rapporto di tipo
privatistico tra comune e gestori, quando
l’area di installazione dell’impianto appar-
tenga al patrimonio disponibile dell’ente.
In questo caso, quindi, il canone di loca-
zione è dovuto e non si applicano le ordi-
narie regole del Canone unico,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di inserire una
norma che stabilisca la inapplicabilità re-
troattiva della norma in relazione ai con-
tratti ed alle convenzioni già in essere an-
teriormente all’entrata in vigore della legge
29 luglio 2021, n. 108, nonché a ridare
impulso al tavolo tecnico istituito presso il
Ministero delle imprese e del made in Italy,
proprio al fine di rideterminare il canone
unico patrimoniale.

9/730/54. (Testo modificato nel corso della
seduta) Cavandoli.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di

Atti Parlamentari — 74 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

a fronte di questi andamenti il Go-
verno sta rivelando il vero volto della de-
stra italiana, perché si sta dimostrando
inadeguato e iniquo nelle politiche di so-
stegno all’economia, di contrasto al caro-
prezzi, di riduzione delle diseguaglianze: la
manovra non favorirà la ripresa e, anzi,
rischia di rallentarla, sia per gli investi-
menti privati, con l’indebolimento del Su-
perbonus e dei principali incentivi, sia per
quelli pubblici, con le incertezze sul PNRR;
non saranno sostenute le famiglie e le im-
prese, che già in questi giorni stanno af-
frontando i rincari con cui si è aperto il
2023, dai carburanti, a causa della scelta di
non prorogare gli sconti voluti dal prece-
dente Governo, ai pedaggi autostradali, dalle
bollette del gas ai generi alimentari, ai
trasporti e ai mutui a tasso variabile, tanto
che secondo le associazioni dei consuma-
tori si prospetta una maggiore spesa per le
famiglie di circa 2.400 euro nel corso del-
l’anno; non saranno aiutati gli enti locali,
perché le risorse a loro destinate sono
manifestamente insufficienti rispetto agli
extracosti energetici che stanno subendo;

in particolare il comparto turistico
della montagna, con tutto il suo indotto, sta
attraversando un periodo di forte crisi do-
vuta alla totale mancanza di neve dopo le
stagioni già cancellate dalla pandemia da
COVID-19 con effetti che rischiano di es-
sere irreversibili;

le temperature miti, quasi primave-
rili, per tutto il mese di dicembre e que-
st’inizio di gennaio, hanno reso difficile, se
non impossibile lungo tutta la dorsale ap-
penninica la produzione di neve artificiale
con conseguente non apertura delle sta-
zioni sciistiche e del relativo indotto;

l’assoluta mancanza di precipita-
zioni nevose e le temperature elevate tra
fine 2022 e inizio 2023 hanno imposto la
chiusura quasi totale del comparto della
montagna, in un periodo, quello delle feste
natalizie, che rappresenta da solo circa il
40-45 per cento del fatturato turistico in-
vernale;

le regioni non possono essere la-
sciate da sole ad affrontare un’altra situa-
zione di grave crisi economica dopo gli
anni della chiusura dovuti alla pandemia,

impegna il Governo:

a prevedere nel primo provvedimento
utile, al fine di sostenere l’economia delle
aree di montagna dell’Appennino centro
meridionale, contributi a fondo perduto e
ristori specificatamente dedicati alle atti-
vità economiche e all’indotto collegato agli
sport invernali al fine di mettere gli ope-
ratori nelle condizioni di resistere e di non
essere costretti ad abbandonare le zone
montane di cui sono un presidio impor-
tante;

a predisporre, per quanto di sua com-
petenza, un piano straordinario di inter-
venti con il coinvolgimento delle istituzioni
regionali, della comunità montane e delle
realtà economiche locali coinvolte.

9/730/55. Mancini.

La Camera,

premesso che:

il decreto all’esame e la legge di
bilancio, cui è complementare, interven-
gono in una delicatissima e complicata fase
economica e sociale per l’Italia: la crisi
energetica continua a colpire duramente,
l’inflazione è ai massimi da trenta anni, e
in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca
centrale europea sta innalzando i tassi di
riferimento per bloccare la spirale infla-
zionistica con i noti effetti sui mutui e sui
prestiti, l’economia del nostro paese ral-
lenta, e alcuni previsori stimano una re-
cessione per il 2023, si allargano le dise-
guaglianze, perché l’inflazione origina da
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spese sostanzialmente incomprimibili quali
l’energia e gli alimentari che, proporzional-
mente, pesano di più sui cittadini finanzia-
riamente più fragili;

in particolare il comparto turistico
della montagna, con tutto il suo indotto, sta
attraversando un periodo di forte crisi do-
vuta alla totale mancanza di neve dopo le
stagioni già cancellate dalla pandemia da
COVID-19 con effetti che rischiano di es-
sere irreversibili;

le temperature miti, quasi primave-
rili, per tutto il mese di dicembre e que-
st’inizio di gennaio, hanno reso difficile, se
non impossibile lungo tutta la dorsale ap-
penninica la produzione di neve artificiale
con conseguente non apertura delle sta-
zioni sciistiche e del relativo indotto;

l’assoluta mancanza di precipita-
zioni nevose e le temperature elevate tra
fine 2022 e inizio 2023 hanno imposto la
chiusura quasi totale del comparto della
montagna, in un periodo, quello delle feste
natalizie, che rappresenta da solo circa il
40-45 per cento del fatturato turistico in-
vernale;

le regioni non possono essere la-
sciate da sole ad affrontare un’altra situa-
zione di grave crisi economica dopo gli
anni della chiusura dovuti alla pandemia,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di prevedere
misure per sostenere l’economia delle aree
di montagna dell’Appennino centro-meri-
dionale, dedicate alle attività economiche e
all’indotto collegato agli sport invernali;

a valutare l’opportunità di predisporre,
per quanto di sua competenza, un piano
straordinario di interventi con il coinvolgi-
mento delle istituzioni regionali, della co-
munità montane e delle realtà economiche
locali coinvolte.

9/730/55. (Testo modificato nel corso della
seduta) Mancini.

La Camera,

premesso che:

il decreto in conversione, già appro-
vato dal Senato in prima lettura, reca una

serie di disposizioni urgenti in materia di
sostegno nel settore energetico e di finanza
pubblica, e in particolare all’articolo 9 ap-
porta modifiche alla disciplina del cosid-
detto Superbonus, riducendo la percen-
tuale della detrazione riconosciuta nel 2023
per gli interventi rientranti nella disciplina
del cosiddetto Superbonus al 90 per cento;

l’articolo 119, del decreto-legge n. 34
del 2020 (cosiddetto decreto Rilancio), isti-
tutiva della disciplina del bonus edilizio,
introduce una detrazione pari al 110 per
cento delle spese relative a specifici inter-
venti di efficientamento energetico (anche
attraverso interventi di demolizione e rico-
struzione) e di misure antisismiche sugli
edifici (anche per la realizzazione di si-
stemi di monitoraggio strutturale continuo
a fini antisismici) per i seguenti beneficiari:
condomini, persone fisiche, al di fuori del-
l’esercizio di attività di impresa, arte o
professione, organizzazioni non lucrative
di utilità sociale, organizzazioni di volon-
tariato e associazioni di promozione sociale
iscritte negli appositi registri, persone fisi-
che sugli edifici unifamiliari, ovvero dalle
cooperative di abitazione a proprietà indi-
visa su immobili assegnati in godimento ai
propri soci;

restano esclusi da tali categorie i
soggetti pubblici e privati, anche costituiti
in forma societaria, che siano in possesso a
titolo di proprietà, nuda proprietà, usu-
frutto e per le sole pubbliche amministra-
zioni, a titolo di comodato d’uso gratuito o
locazione, di immobili rientranti nelle ca-
tegorie catastali B/l, b/2 E D/4 e D/8, at-
tualmente destinati a caserme e accasa-
menti delle forze di pubblica sicurezza o di
pubblica utilità ovvero anche i soggetti sia
pubblici che privati, anche costituiti in forma
societaria, che siano in possesso a titolo di
proprietà, nuda proprietà, usufrutto o co-
modato d’uso gratuito o locazione di im-
mobili rientranti in qualsiasi categoria ca-
tastale ai quali sia stato notificato, almeno
con 5 anni di anticipo rispetto all’entrata in
vigore della disciplina sul Superbonus, la
dichiarazione di interesse culturale o di
bene soggetto a vincolo storico ai sensi
della Legge 1 giugno 1939 n. 1089 e decreto
legislativo n. 42 del 2004;
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tale esclusione non appare giustifi-
cabile alla luce dei benefìci apportati dagli
interventi di efficientamento energetico pre-
visti dal Superbonus, e che consentirebbero
un forte contenimento dei costi di manu-
tenzione e gestione degli edifici posseduti, o
condotti in locazione dallo Stato e/o da
Enti Pubblici, e destinati a caserme ed
accasermamenti delle forze di pubblica si-
curezza o di pubblica utilità (Polizia di
Stato, Carabinieri, Agenzie pubbliche di
Servizi di Sicurezza, Guardia di Finanza,
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, Ca-
serme di Polizia Municipale) e destinati
anche parzialmente a residenza abitativa
del personale in servizio,

impegna il Governo

A valutare l’opportunità di estendere, con il
primo provvedimento utile, la disciplina di
cui all’articolo 119 del decreto-legge n. 34
del 2020 a tutti i soggetti, pubblici e privati,
anche costituiti in forma societaria, che
siano in possesso a titolo di proprietà, nuda
proprietà, usufrutto e per le sole pubbliche
amministrazioni, a titolo di comodato d’uso
gratuito o locazione, di immobili rientranti
nelle categorie catastali B/l, b/2 E D/4 e
D/8, e destinati a caserme e accasamenti
delle forze di pubblica sicurezza o di pub-
blica utilità ovvero anche i soggetti, sia
pubblici che privati, anche costituiti in forma
societaria, che siano in possesso a titolo di
proprietà, nuda proprietà, usufrutto o co-
modato d’uso gratuito o locazione di im-
mobili rientranti in qualsiasi categoria ca-
tastale ai quali sia stato notificato, almeno
con 5 anni di anticipo rispetto all’entrata in
vigore della disciplina sul Superbonus, la
dichiarazione di interesse culturale o di
bene soggetto a vincolo storico ai sensi
della legge 1° giugno 1939 n. 1089 e decreto
legislativo n. 42 del 2004.

9/730/56. Antoniozzi, Caramanna, Ca-
retta, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il decreto in conversione, già appro-
vato dal Senato in prima lettura, reca una

serie di disposizioni urgenti in materia di
sostegno nel settore energetico e di finanza
pubblica, e in particolare all’articolo 9 ap-
porta modifiche alla disciplina del cosid-
detto Superbonus, riducendo la percen-
tuale della detrazione riconosciuta nel 2023
per gli interventi rientranti nella disciplina
del cosiddetto Superbonus al 90 per cento;

l’articolo 119, del decreto-legge n. 34
del 2020 (cosiddetto decreto Rilancio), isti-
tutiva della disciplina del bonus edilizio,
introduce una detrazione pari al 110 per
cento delle spese relative a specifici inter-
venti di efficientamento energetico (anche
attraverso interventi di demolizione e rico-
struzione) e di misure antisismiche sugli
edifici (anche per la realizzazione di si-
stemi di monitoraggio strutturale continuo
a fini antisismici) per i seguenti beneficiari:
condomini, persone fisiche, al di fuori del-
l’esercizio di attività di impresa, arte o
professione, organizzazioni non lucrative
di utilità sociale, organizzazioni di volon-
tariato e associazioni di promozione sociale
iscritte negli appositi registri, persone fisi-
che sugli edifici unifamiliari, ovvero dalle
cooperative di abitazione a proprietà indi-
visa su immobili assegnati in godimento ai
propri soci;

restano esclusi da tali categorie i
soggetti pubblici e privati, anche costituiti
in forma societaria, che siano in possesso a
titolo di proprietà, nuda proprietà, usu-
frutto e per le sole pubbliche amministra-
zioni, a titolo di comodato d’uso gratuito o
locazione, di immobili rientranti nelle ca-
tegorie catastali B/l, b/2 E D/4 e D/8, at-
tualmente destinati a caserme e accasa-
menti delle forze di pubblica sicurezza o di
pubblica utilità ovvero anche i soggetti sia
pubblici che privati, anche costituiti in forma
societaria, che siano in possesso a titolo di
proprietà, nuda proprietà, usufrutto o co-
modato d’uso gratuito o locazione di im-
mobili rientranti in qualsiasi categoria ca-
tastale ai quali sia stato notificato, almeno
con 5 anni di anticipo rispetto all’entrata in
vigore della disciplina sul Superbonus, la
dichiarazione di interesse culturale o di
bene soggetto a vincolo storico ai sensi
della Legge 1 giugno 1939 n. 1089 e decreto
legislativo n. 42 del 2004;
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tale esclusione non appare giustifi-
cabile alla luce dei benefìci apportati dagli
interventi di efficientamento energetico pre-
visti dal Superbonus, e che consentirebbero
un forte contenimento dei costi di manu-
tenzione e gestione degli edifici posseduti, o
condotti in locazione dallo Stato e/o da
Enti Pubblici, e destinati a caserme ed
accasermamenti delle forze di pubblica si-
curezza o di pubblica utilità (Polizia di
Stato, Carabinieri, Agenzie pubbliche di
Servizi di Sicurezza, Guardia di Finanza,
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, Ca-
serme di Polizia Municipale) e destinati
anche parzialmente a residenza abitativa
del personale in servizio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere, com-
patibilmente con i vincoli di finanza pub-
blica, la disciplina di cui all’articolo 119 del
decreto-legge n. 34 del 2020 a tutti i sog-
getti, pubblici e privati, anche costituiti in
forma societaria, che siano in possesso a
titolo di proprietà, nuda proprietà, usu-
frutto e per le sole pubbliche amministra-
zioni, a titolo di comodato d’uso gratuito o
locazione, di immobili rientranti nelle ca-
tegorie catastali B/l, b/2 E D/4 e D/8, e
destinati a caserme e accasamenti delle
forze di pubblica sicurezza o di pubblica
utilità ovvero anche i soggetti, sia pubblici
che privati, anche costituiti in forma socie-
taria, che siano in possesso a titolo di
proprietà, nuda proprietà, usufrutto o co-
modato d’uso gratuito o locazione di im-
mobili rientranti in qualsiasi categoria ca-
tastale ai quali sia stato notificato, almeno
con 5 anni di anticipo rispetto all’entrata in
vigore della disciplina sul Superbonus, la
dichiarazione di interesse culturale o di
bene soggetto a vincolo storico ai sensi
della legge 1° giugno 1939 n. 1089 e decreto
legislativo n. 42 del 2004.

9/730/56. (Testo modificato nel corso della
seduta) Antoniozzi, Caramanna, Ca-
retta, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
all’articolo 12 disposizioni in materia di

esenzioni dell’imposta municipale unica
(IMU), nonché l’esenzione dal pagamento
della seconda rata dell’IMU di cui all’arti-
colo 1, commi da 738 a 783, della legge 27
dicembre 2019, n. 160 per gli immobili di
cui all’articolo 78, comma 1, lettera d), del
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104;

nonostante negli anni la legislazione
in materia di fiscalità immobiliare per i
cittadini iscritti all’AIRE abbia subito delle
modifiche, ivi compresa per il 2022 ai sensi
dell’articolo 1, comma 743, legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, la riduzione pari al 37,5
per cento del totale dovuto per i pensionati
non residenti nel territorio nazionale ma
proprietari di immobili non locati o dati in
comodato d’uso; ad oggi, in materia di
pagamento dell’imposta municipale unica,
si registra una discrasia fiscale nei con-
fronti degli italiani iscritti all’AIRE;

l’eliminazione della suddetta impo-
sta sulla prima casa permetterebbe di in-
centivare quel legame identitario e di ap-
partenenza con le proprie origini, nonché
favorendo il rientro in Italia del « turismo
delle radici » e la salvaguardia di immobili
presenti nei numerosi piccoli comuni ed
aree rurali del Paese,

impegna il Governo

a valutare, nel prossimo provvedimento utile,
la possibilità di apporre le opportune mo-
difiche normative al fine di estendere l’e-
senzione dal pagamento dell’imposta mu-
nicipale unica (IMU) prevista per il primo
immobile, anche ai cittadini italiani rego-
larmente iscritti all’AIRE.

9/730/57. Di Giuseppe, Calovini, Pietrella,
Loperfido.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
all’articolo 12 disposizioni in materia di
esenzioni dell’imposta municipale unica
(IMU), nonché l’esenzione dal pagamento
della seconda rata dell’IMU di cui all’arti-
colo 1, commi da 738 a 783, della legge 27
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dicembre 2019, n. 160 per gli immobili di
cui all’articolo 78, comma 1, lettera d), del
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104;

nonostante negli anni la legislazione
in materia di fiscalità immobiliare per i
cittadini iscritti all’AIRE abbia subito delle
modifiche, ivi compresa per il 2022 ai sensi
dell’articolo 1, comma 743, legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, la riduzione pari al 37,5
per cento del totale dovuto per i pensionati
non residenti nel territorio nazionale ma
proprietari di immobili non locati o dati in
comodato d’uso; ad oggi, in materia di
pagamento dell’imposta municipale unica,
si registra una discrasia fiscale nei con-
fronti degli italiani iscritti all’AIRE;

l’eliminazione della suddetta impo-
sta sulla prima casa permetterebbe di in-
centivare quel legame identitario e di ap-
partenenza con le proprie origini, nonché
favorendo il rientro in Italia del « turismo
delle radici » e la salvaguardia di immobili
presenti nei numerosi piccoli comuni ed
aree rurali del Paese,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di apporre le op-
portune modifiche normative al fine di
estendere l’esenzione dal pagamento del-
l’imposta municipale unica (IMU) prevista
per il primo immobile, anche ai cittadini
italiani regolarmente iscritti all’AIRE.

9/730/57. (Testo modificato nel corso della
seduta) Di Giuseppe, Calovini, Pietrella,
Loperfido.

La Camera,

premesso che:

in Basilicata vi è il più importante
giacimento su terra ferma dell’Europa con-
tinentale;

l’apporto energetico della Basilicata
all’Italia è rilevante con oltre 5 milioni e
mezzo di barili estratti coprendo oltre il 10
per cento della bolletta energetica nazio-
nale;

il costo dei carburanti su territorio
regionale è paradossalmente tra i più alti in

Italia che non possono essere giustificati da
orografia e rete di distribuzione;

l’elevato costo del carburante anche
alla luce della mancata proroga della neu-
tralizzazione delle accise volute dal Go-
verno Draghi incide molto sul costo della
vita a livello territoriale determinando un
aggravio in particolare per le fasce più
deboli della popolazione;

considerato l’apporto al fabbisogno
energetico dato dal territorio lucano risulta
incomprensibile il permanere di costi così
elevati presso i distributori sul territorio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di istituzionalizza-
zione a livello territoriale regionale uno
specifico Osservatorio sul costo del carbu-
rante in Basilicata con il coinvolgimento
delle forze economiche e sindacali nonché
delle associazioni dei consumatori finaliz-
zato a contrastare ogni forma di specula-
zione e ad avere prezzi che tengano anche
conto dell’apporto energetico fornito dalla
Basilicata con i suoi giacimenti.

9/730/58. Amendola.

La Camera,

premesso che:

anche i nostri connazionali resi-
denti all’estero proprietari di immobili in
Italia hanno potuto usufruire fino al 31
dicembre 2022 delle agevolazioni stabilite
dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla legge
17 luglio 2020, n. 77 in materia di Super-
bonus per interventi di efficientamento ener-
getico;

con il nuovo requisito introdotto
dall’articolo 9, comma 1, lettera a), punto 3,
del presente disegno di legge, e cioè che la
proroga per il 2023 del Superbonus per gli
edifici unifamiliari sia concessa solo alle
unità immobiliari adibite ad abitazione prin-
cipale, i residenti all’estero proprietari di
unità immobiliari in Italia verranno inopi-
natamente ed ingiustamente esclusi dagli
incentivi per l’efficientamento energetico
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per i lavori effettuati nel corso dell’anno
2023;

il Superbonus è stato introdotto per
dare uno stimolo per la ripartenza del
settore edilizio e quindi creare effetti po-
sitivi per la crescita e per lo sviluppo eco-
nomico e sociale dell’Italia, ai quali hanno
finora contribuito e vogliono continuare a
contribuire i nostri connazionali residenti
all’estero proprietari di immobili in Italia,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, compatibilmente
con gli obiettivi di finanza pubblica, di
intervenire con un prossimo provvedi-
mento legislativo per consentire anche ai
nostri connazionali residenti all’estero pro-
prietari di immobili in Italia di promuovere
la qualificazione energetica degli immobili
da essi posseduti e di usufruire degli in-
centivi fiscali previsti dal presente disegno
di legge sebbene tali immobili non possono
essere adibiti ad abitazione principale da
chi ha dovuto acquisire la propria resi-
denza all’estero.

9/730/59. Porta, Di Sanzo, Toni Ricciardi,
Carè.

La Camera,

premesso che:

anche i nostri connazionali resi-
denti all’estero proprietari di immobili in
Italia hanno potuto usufruire fino al 31
dicembre 2022 delle agevolazioni stabilite
dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla legge
17 luglio 2020, n. 77 in materia di Super-
bonus per interventi di efficientamento ener-
getico;

con il nuovo requisito introdotto
dall’articolo 9, comma 1, lettera a), punto 3,
del presente disegno di legge, e cioè che la
proroga per il 2023 del Superbonus per gli
edifici unifamiliari sia concessa solo alle
unità immobiliari adibite ad abitazione prin-
cipale, i residenti all’estero proprietari di
unità immobiliari in Italia verranno inopi-
natamente ed ingiustamente esclusi dagli

incentivi per l’efficientamento energetico
per i lavori effettuati nel corso dell’anno
2023;

il Superbonus è stato introdotto per
dare uno stimolo per la ripartenza del
settore edilizio e quindi creare effetti po-
sitivi per la crescita e per lo sviluppo eco-
nomico e sociale dell’Italia, ai quali hanno
finora contribuito e vogliono continuare a
contribuire i nostri connazionali residenti
all’estero proprietari di immobili in Italia,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, compatibilmente
con gli obiettivi di finanza pubblica, di
intervenire per consentire anche ai nostri
connazionali residenti all’estero proprietari
di immobili in Italia di promuovere la
qualificazione energetica degli immobili da
essi posseduti e di usufruire degli incentivi
fiscali previsti dal presente disegno di legge
sebbene tali immobili non possono essere
adibiti ad abitazione principale da chi ha
dovuto acquisire la propria residenza all’e-
stero.

9/730/59. (Testo modificato nel corso della
seduta) Porta, Di Sanzo, Toni Ricciardi,
Carè.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
un pacchetto di misure a favore di famiglie
e imprese, con particolare riguardo al caro
energia;

in particolare, tra le misure finora
approntate al fine di ridurre gli effetti degli
aumenti dei prezzi nel settore elettrico, è
stato previsto l’annullamento della voce in
bolletta relativa agli « oneri di sistema »,
per tutte le utenze con potenza disponibile
fino a 16,5 kW;

la mancata previsione del taglio de-
gli oneri di sistema per le potenze superiori
ai 16,5 kW colpisce tante PMI e in modo
trasversale;

come spiegato da Giovanni Baroni,
vicepresidente di Confindustria e presi-
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dente della Piccola industria, che ha espresso
preoccupazione, « Oggi le imprese dispon-
gono di due strumenti per fronteggiare il
caro energia: i crediti d’imposta che vanno
sulle partite IVA, pur non comprendendo la
totalità della platea e l’azzeramento degli
oneri di sistema che, a differenza del primo
strumento, caratterizzato da una fruizione
particolarmente complessa, rappresenta una
misura orizzontale a beneficio di tutte le
imprese, mentre i crediti, che hanno co-
munque costituito un passo importante e
che abbiamo apprezzato, scontano nella
messa a terra non solo la complessità del
processo, ma anche problemi di capienza
fiscale e di capacità di utilizzo. E questo
soprattutto per le PMI, che infatti hanno
spesso bisogno di un consulente per atti-
vare lo strumento, con una conseguente
disponibilità di risorse, che non tutte le
aziende hanno. [...] Il parametro di 16,5
kW, che equivalgono ai consumi di cinque
famiglie, di fatto, esclude dalla fruizione
della misura tutte le medie e alte tensioni
che sono utilizzate prevalentemente dal set-
tore industriale, che sta passando da una
crisi ad un’altra »;

secondo le rilevazioni di Confcom-
mercio, ad esempio, tutte le categorie delle
imprese del terziario di mercato hanno
subito, nell’ultimo trimestre 2022, un in-
cremento medio del costo delle forniture di
energia elettrica ricompreso tra il 65 per
cento e oltre il 70 per cento; nel confronto
con il mese di novembre dello scorso anno,
il costo della bolletta elettrica ha poi rag-
giunto incrementi talvolta maggiori anche
del 200 per cento,

impegna il Governo

ad estendere l’azzeramento delle aliquote
relative agli oneri generali di sistema ap-
plicate alle utenze non domestiche con
potenza disponibile superiore a 16,5 kW,
anche connesse in media e alta/altissima
tensione o per usi di illuminazione pub-
blica o di ricarica di veicoli elettrici in
luoghi accessibili al pubblico, anche valu-
tando l’opportunità di ridurre il contributo
straordinario, sotto forma di credito di

imposta, di cui all’articolo 1, commi da 2 a
5, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.

9/730/60. Morgante.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
un pacchetto di misure a favore di famiglie
e imprese, con particolare riguardo al caro
energia;

in particolare, tra le misure finora
approntate al fine di ridurre gli effetti degli
aumenti dei prezzi nel settore elettrico, è
stato previsto l’annullamento della voce in
bolletta relativa agli « oneri di sistema »,
per tutte le utenze con potenza disponibile
fino a 16,5 kW;

la mancata previsione del taglio de-
gli oneri di sistema per le potenze superiori
ai 16,5 kW colpisce tante PMI e in modo
trasversale;

come spiegato da Giovanni Baroni,
vicepresidente di Confindustria e presi-
dente della Piccola industria, che ha espresso
preoccupazione, « Oggi le imprese dispon-
gono di due strumenti per fronteggiare il
caro energia: i crediti d’imposta che vanno
sulle partite IVA, pur non comprendendo la
totalità della platea e l’azzeramento degli
oneri di sistema che, a differenza del primo
strumento, caratterizzato da una fruizione
particolarmente complessa, rappresenta una
misura orizzontale a beneficio di tutte le
imprese, mentre i crediti, che hanno co-
munque costituito un passo importante e
che abbiamo apprezzato, scontano nella
messa a terra non solo la complessità del
processo, ma anche problemi di capienza
fiscale e di capacità di utilizzo. E questo
soprattutto per le PMI, che infatti hanno
spesso bisogno di un consulente per atti-
vare lo strumento, con una conseguente
disponibilità di risorse, che non tutte le
aziende hanno. [...] Il parametro di 16,5
kW, che equivalgono ai consumi di cinque
famiglie, di fatto, esclude dalla fruizione
della misura tutte le medie e alte tensioni
che sono utilizzate prevalentemente dal set-
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tore industriale, che sta passando da una
crisi ad un’altra »;

secondo le rilevazioni di Confcom-
mercio, ad esempio, tutte le categorie delle
imprese del terziario di mercato hanno
subito, nell’ultimo trimestre 2022, un in-
cremento medio del costo delle forniture di
energia elettrica ricompreso tra il 65 per
cento e oltre il 70 per cento; nel confronto
con il mese di novembre dello scorso anno,
il costo della bolletta elettrica ha poi rag-
giunto incrementi talvolta maggiori anche
del 200 per cento,

impegna il Governo

ad estendere l’azzeramento delle aliquote
relative agli oneri generali di sistema ap-
plicate alle utenze non domestiche con
potenza disponibile superiore a 16,5 kW,
anche connesse in media e alta/altissima
tensione o per usi di illuminazione pub-
blica o di ricarica di veicoli elettrici in
luoghi accessibili al pubblico, anche valu-
tando l’opportunità di ridurre il contributo
straordinario, sotto forma di credito di
imposta, di cui all’articolo 1, commi da 2 a
5, della legge 29 dicembre 2022, n. 197,
compatibilmente con i vincoli di finanza
pubblica.

9/730/60. (Testo modificato nel corso della
seduta) Morgante.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
un pacchetto di misure a favore di famiglie
e imprese, con particolare riguardo al caro
energia;

in particolare, l’articolo 9 riduce la
percentuale della detrazione riconosciuta
nel 2023 per gli interventi rientranti nella
disciplina del cosiddetto Superbonus, por-
tandola dal 110 al 90 per cento, proro-
gando al 31 marzo 2023 il termine previsto
per l’utilizzo della detrazione del 110 per
cento per le spese sostenute da persone
fisiche sugli edifici unifamiliari e ricono-
scendo, a determinate condizioni di reddito

familiare e di titolarità del bene, la possi-
bilità di vedersi riconosciuta la detrazione
nella misura del 90 per cento anche per le
spese sostenute per le unità immobiliari nel
2023;

è rimasto invariato, invece, il calen-
dario per quanto riguarda i lavori delle
case popolari, intestate sia a persone sin-
gole per singole unità abitative che a coo-
perative edilizie: l’agevolazione mantiene
l’aliquota al 110 per cento fino al 31 di-
cembre 2023, ma se entro il 30 giugno 2023
non sarà stato effettuato almeno il 60 per
cento dei lavori previsti, termina quel giorno
la possibilità di usufruire della misura;

al momento, però, ci sono difficoltà
oggettive, che richiederebbero una rifles-
sione sull’opportunità di prorogare gli in-
centivi per l’efficienza energetica delle case
popolari anche al 2024 per permettere di
avviare i lavori di ristrutturazione degli
immobili, senza la preoccupazione di dover
chiudere i lavori entro fine anno;

enti pubblici come gli istituti delle
case popolari, in carenza di personale e con
molti beni immobili da gestire, sono pro-
prio i soggetti che avrebbero bisogno di più
tempo per operare i lavori di efficienta-
mento;

lo strumento del Superbonus per la
riqualificazione edilizia ed energetica dei
lotti popolari è un tassello fondamentale
nel lavoro di ristrutturazione e ammoder-
namento del patrimonio residenziale pub-
blico, che acquista una valenza maggiore
non solo in termini di incremento medio
del valore degli edifici, ma soprattutto di
generale miglioramento della qualità della
vita dei residenti,

impegna il Governo

a prorogare per le case popolari, intestate
sia a persone singole per singole unità
abitative che a cooperative edilizie, le di-
sposizioni in materia di Superbonus di cui
all’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio
2020, n. 34, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 alle spese
sostenute entro il 31 dicembre 2024, anche
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valutando la riduzione della detrazione nella
misura del 70 per cento.

9/730/61. Vietri.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
un pacchetto di misure a favore di famiglie
e imprese, con particolare riguardo al caro
energia;

in particolare, l’articolo 9 riduce la
percentuale della detrazione riconosciuta
nel 2023 per gli interventi rientranti nella
disciplina del cosiddetto Superbonus, por-
tandola dal 110 al 90 per cento, proro-
gando al 31 marzo 2023 il termine previsto
per l’utilizzo della detrazione del 110 per
cento per le spese sostenute da persone
fisiche sugli edifici unifamiliari e ricono-
scendo, a determinate condizioni di reddito
familiare e di titolarità del bene, la possi-
bilità di vedersi riconosciuta la detrazione
nella misura del 90 per cento anche per le
spese sostenute per le unità immobiliari nel
2023;

è rimasto invariato, invece, il calen-
dario per quanto riguarda i lavori delle
case popolari, intestate sia a persone sin-
gole per singole unità abitative che a coo-
perative edilizie: l’agevolazione mantiene
l’aliquota al 110 per cento fino al 31 di-
cembre 2023, ma se entro il 30 giugno 2023
non sarà stato effettuato almeno il 60 per
cento dei lavori previsti, termina quel giorno
la possibilità di usufruire della misura;

enti pubblici come gli istituti delle
case popolari, in carenza di personale e con
molti beni immobili da gestire, sono pro-
prio i soggetti che avrebbero bisogno di più
tempo per operare i lavori di efficienta-
mento;

lo strumento del Superbonus per la
riqualificazione edilizia ed energetica dei
lotti popolari è un tassello fondamentale
nel lavoro di ristrutturazione e ammoder-
namento del patrimonio residenziale pub-
blico, che acquista una valenza maggiore
non solo in termini di incremento medio

del valore degli edifici, ma soprattutto di
generale miglioramento della qualità della
vita dei residenti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prorogare per le
case popolari, intestate sia a persone sin-
gole per singole unità abitative, che a co-
operative edilizie, le disposizioni in materia
di Superbonus, di cui all’articolo 119 del
decreto-legge n. 34 del 2020, convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020,
n. 77, anche valutando la riduzione della
detrazione.

9/730/61. (Testo modificato nel corso della
seduta) Vietri.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del provvedimento in
esame riduce la percentuale della detra-
zione riconosciuta nel 2023 per gli inter-
venti rientranti nella disciplina del cosid-
detto Superbonus, portandola dal no al 90
per cento. La norma proroga, inoltre, il
termine previsto per l’utilizzo della detra-
zione del 110 per cento per le spese soste-
nute da persone fisiche sugli edifici unifa-
miliari e riconosce, a determinate condi-
zioni di reddito familiare e di titolarità del
bene, la possibilità di vedersi riconosciuta
la detrazione nella misura del 90 per cento
anche per le spese sostenute per le unità
immobiliari nel 2023;

inoltre, l’agevolazione con aliquota
nella misura del 110 per cento viene rico-
nosciuta fino al 2025 ai soggetti del terzo
settore che esercitano servizi socio-sanitari
e assistenziali e i cui membri del consiglio
di amministrazione non percepiscono al-
cun compenso;

considerato che:

l’articolo 1, comma 365, della legge
29 dicembre 2022, n. 197, ha prorogato,
fino al 31 dicembre 2025, la detrazione
dall’imposta lorda, con aliquota al 75 per
cento, di cui all’articolo 119-ter del decreto-
legge n. 34 del 2020 per le spese documen-
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tate sostenute per la realizzazione di inter-
venti direttamente finalizzati al supera-
mento e all’eliminazione di barriere archi-
tettoniche in edifici già esistenti, prevedendo
altresì che, per l’approvazione di questo
intervento in condominio, sia sufficiente la
maggioranza dei partecipanti all’assemblea
che rappresenti almeno un terzo del valore
millesimale dell’edificio;

la citata detrazione — che ricom-
prende anche interventi di automazione
degli impianti degli edifici e delle singole
unità immobiliari funzionali ad abbattere
le barriere architettoniche, la sostituzione
dell’impianto e le spese relative allo smal-
timento e alla bonifica dei materiali e del-
l’impianto sostituito – è concessa a condi-
zione che gli interventi rispettino i requisiti
di cui al decreto ministeriale n. 236 del
1989 per garantire l’accessibilità e l’adat-
tabilità degli edifici privati e di edilizia
residenziale pubblica sovvenzionata e age-
volata, ai fini del superamento e dell’elimi-
nazione delle barriere architettoniche;

tuttavia, come chiarito dall’Agenzia
delle entrate nella circolare n. 23/E del 23
giugno 2022, l’agevolazione de quo non può
essere richiesta per gli interventi su immo-
bili in fase di costruzione né per gli inter-
venti di demolizione e ricostruzione, com-
presi quelli con la stessa volumetria dell’e-
dificio preesistente, sebbene inquadrabili
come ristrutturazione edilizia,

impegna il Governo

a prevedere la possibilità di fruire dell’a-
gevolazione citata in premessa anche nei
casi di demolizione e ricostruzione.

9/730/62. Aiello, Santillo, Fenu, Pava-
nelli, Ilaria Fontana, Cappelletti, Todde,
Appendino.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9, introduce modifiche alla
disciplina delle cessioni dei crediti fiscali
derivanti da interventi edilizi e di efficien-
tamento energetico;

si prevede la possibilità di un allun-
gamento dei termini per avvalersi dell’age-
volazione fiscale nei casi di cessione dei
crediti d’imposta stabilendo la possibilità di
ripartire l’utilizzo del credito residuo in 10
rate annuali;

si amplia il numero delle cessioni
concedendo un ulteriore passaggio in fa-
vore di banche, gruppi bancari e interme-
diari finanziari;

si introduce infine la possibilità di
prestiti ponte per le imprese con garanzia
pubblica;

considerato che:

le indagini condotte dalle associa-
zioni di settore (si veda, da ultimo, l’analisi
del centro studi di CNA) evidenziano dif-
ficoltà nello smaltimento dei crediti per un
valore di circa 5 miliardi, con oltre 50 mila
imprese coinvolte;

in risposta all’interrogazione dello
scorso 14 dicembre, il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze ha precisato che i dati
al momento in possesso dell’Agenzia delle
entrate, per il periodo ottobre 2020-novem-
bre 2022, mostrano che l’ammontare dei
crediti è pari complessivamente a 99,4 mi-
liardi di euro, di cui riferibili al cosiddetto
Superbonus 52,1 miliardi e al bonus fac-
ciate 24,8 miliardi;

ritenuto che:

le misure introdotte con il prov-
vedimento in esame potrebbero rivelarsi
non sufficienti per la risoluzione del pro-
blema relativo a crediti incagliati, come
peraltro emerso nel corso delle audizioni
formali sul provvedimento;

è necessario potenziare l’inter-
vento attraverso l’introduzione di ulteriori
misure connesse alla fruizione dei crediti
in grado di intercettare le diverse esigenze
degli operatori coinvolti;

sarebbe utile ampliare il novero
dei soggetti in grado di acquisire i crediti
soprattutto con l’inserimento di soggetti
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pubblici, almeno nei casi di comprovata
certezza del credito,

impegna il Governo

ad approfondire gli effetti delle disposi-
zioni in esame e a introdurre, con il primo
provvedimento utile, ulteriori misure fina-
lizzate allo smaltimento dei crediti fiscali
incagliati anche attraverso forme di acqui-
sto pubblico dei crediti.

9/730/63. Alifano, Raffa, Fenu, Lovec-
chio, Santillo.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame dispone
in materia di personale scolastico, docente
e ATA, in particolare, all’articolo 14, commi
3 e 4 prevede misure relative ai trattamenti
retributivi accessori del personale docente
e del personale ATA;

più precisamente, il comma 3 del-
l’articolo 14, in primo luogo, incrementa
nella misura di 85,8 milioni di euro, per il
2022, la dotazione del Fondo per il miglio-
ramento dell’offerta formativa; tale incre-
mento è destinato al finanziamento dei
trattamenti retributivi accessori del perso-
nale docente (trattamenti definiti da parte
del contratto collettivo nazionale di lavoro
relativo al comparto istruzione e ricerca);

in secondo luogo, il comma in esame
reca un’autorizzazione di spesa pari a 14,2
milioni di euro, per il 2022, relativa ai
compensi individuali accessori del perso-
nale amministrativo, tecnico e ausiliario
(personale ATA) delle istituzioni scolastiche
ed educative (compensi definiti dal sud-
detto contratto di comparto);

dunque, si tratta di 100 milioni di
euro una tantum per il 2022, 85,8 milioni
per il personale docente e 14,2 milioni di
euro per il personale ATA per il solo anno
2022 ad integrazione delle risorse contrat-
tuali per il triennio 2019-2021. Le risorse
saranno destinate alla componente fissa
della retribuzione accessoria del personale
docente e ATA;

a legislazione vigente, la procedura
selettiva di cui al comma 5-sexies dell’arti-
colo 58 del decreto-legge 21 giugno 2013,
n. 69, è finalizzata ad assumere alle dipen-
denze dello Stato, a decorrere dal 1° set-
tembre 2022, il personale in possesso dei
requisiti che non abbia potuto partecipare
alle procedure selettive per mancata dispo-
nibilità di posti nella provincia di apparte-
nenza. L’iter di disciplina della procedura
selettiva, attraverso decreto interministe-
riale, è stato avviato ma non ancora ulti-
mato;

il comma 5-septies dell’articolo 58
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
prevede l’avvio di un nuovo concorso per il
personale ATA (amministrativo, tecnico e
ausiliario) ex LSU (lavoratori socialmente
utili) che, « pur in possesso dei requisiti ivi
previsti, non abbiano trovato posto nella
relativa provincia »;

il concorso dovrà essere indetto con
decreto interministeriale, che dovrà essere
emanato di concerto con i Ministri del
lavoro e delle politiche sociali, per la pub-
blica amministrazione e dell’economia e
delle finanze;

in totale sono 590 i posti disponibili,
residuati dalla precedente procedura selet-
tiva;

il Ministero dell’istruzione ha pre-
sentato ai sindacati la bozza del decreto
per avviare la selezione, che ha ricevuto, il
17 marzo 2022, il parere favorevole dal
CSPI (Consiglio superiore della pubblica
istruzione);

in base alla norma citata le assun-
zioni si sarebbero dovute effettuare a de-
correre dal 1° settembre scorso, ma il testo
del decreto non è ancora stato emanato,
dunque l’iter di disciplina della procedura
selettiva, attraverso decreto interministe-
riale, è stato avviato ma non ancora ulti-
mato;

da ultimo, l’articolo 5, comma 1, del
decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198,
recante disposizioni urgenti in materia di
termini legislativi proroga di un anno, dal
1° settembre 2022 al 1° settembre 2023, il
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termine per l’immissione in ruolo del per-
sonale interessato dalla procedura di sta-
bilizzazione prevista dall’articolo 58, comma
5-septies, del decreto-legge 21 giugno 2013,
n. 69, introdotto dall’articolo 1, comma 965,
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e
successivamente modificato dall’articolo 1,
comma 960, della legge 30 dicembre 2021,
n. 234,

impegna il Governo

a provvedere con la massima sollecitudine
all’emanazione del decreto di cui in pre-
messa, al fine di tutelare le legittime aspet-
tative dei soggetti interessati e per evitare
possibili problemi e disagi al sistema sco-
lastico derivanti dalla mancanza di perso-
nale.

9/730/64. Amato, Cherchi, Caso, Orrico.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del provvedimento in
esame riduce la percentuale della detra-
zione riconosciuta nel 2023 per gli inter-
venti rientranti nella disciplina del cosid-
detto Superbonus, portandola dal 110 al 90
per cento. La norma proroga, inoltre, il
termine previsto per l’utilizzo della detra-
zione del 110 per cento per le spese soste-
nute da persone fisiche sugli edifici unifa-
miliari e riconosce, a determinate condi-
zioni di reddito familiare e di titolarità del
bene, la possibilità di vedersi riconosciuta
la detrazione nella misura del 90 per cento
anche per le spese sostenute per le unità
immobiliari nel 2023;

inoltre, l’agevolazione con aliquota
nella misura del 110 per cento viene rico-
nosciuta fino al 2025 ai soggetti del terzo
settore che esercitano servizi socio-sanitari
e assistenziali e i cui membri del consiglio
di amministrazione non percepiscono al-
cun compenso. Viene prevista anche la cor-
responsione di un contributo in favore dei
soggetti che si trovano nelle condizioni di
reddito di riferimento inferiore a 15.000
euro. Viene, altresì, riconosciuta la possi-
bilità di un allungamento dei termini per

avvalersi dell’agevolazione fiscale nei casi
di cessione dei crediti d’imposta legati al
Superbonus, aumentando in tal modo la
capienza fiscale del cessionario. Si stabili-
sce infatti che, limitatamente ai crediti d’im-
posta le cui comunicazioni di cessione o di
sconto in fattura sono state inviate all’A-
genzia delle entrate entro il 31 ottobre
2022, sia possibile ripartire l’utilizzo del
credito residuo in 10 rate annuali;

considerato che:

il decreto-legge in esame interviene
purtroppo con un taglio anticipato al co-
siddetto « Superbonus » senza prevedere una
politica pluriennale per la riqualificazione
energetica e antisismica degli edifici. Tale
scelta determinerà un decisivo freno agli
investimenti nella riqualificazione degli edi-
fici, compromettendo gli obiettivi legati alla
transizione ecologica. Questo effetto sarà
tanto più evidente per gli interventi su
interi edifici condominiali, condizionati dalla
presenza dei condomini a più basso red-
dito, che non hanno la possibilità di soste-
nere la parte di spese non coperta dal
bonus e, allo stesso tempo, non accedono al
contributo finanziario previsto dalla norma
perché hanno un reddito anche di poco
superiore alla soglia dei 15.000 euro;

l’incertezza normativa e il susse-
guirsi di modifiche della disciplina, e delle
relative modalità attuative, rappresentano
il pericolo maggiore per la concreta realiz-
zazione degli effetti attesi dalla misura;

è di tutta evidenza come i bonus
relativi all’edilizia, ed in particolare la mi-
sura del Superbonus no per cento, abbiano
svolto un ruolo decisivo nel rilancio del
comparto. Negli ultimi due anni, il settore
delle costruzioni ha trainato il PIL e l’oc-
cupazione. Secondo i dati riportati dall’As-
sociazione nazionale costruttori edili (Ance),
più di un terzo dell’aumento del PIL del
2022 è legato alla crescita del settore, che
ha creato 230.000 posti di lavoro in due
anni;

nell’ultimo rapporto di ricerca sugli
incentivi per una politica industriale di
lungo periodo, il Censis dimostra chiara-
mente i benefici apportati sia in termini di
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entrate per lo Stato che in termini di cre-
scita dell’occupazione. Il Censis stima che,
a fronte di 55 miliardi di euro di investi-
menti sul patrimonio edilizio, tra agosto
2020 e ottobre 2022, siano stati 79,9 i
miliardi di produzione diretta nella filiera
delle costruzioni, cui si sommano 36 mi-
liardi di euro di produzione attivata in altri
settori del sistema economico connesso alle
componenti dell’indotto, per un totale di
almeno 115 miliardi di euro. Anche in
termini fiscali, non può essere ignorato il
contributo portato dagli effetti moltiplica-
tivi del Superbonus sul relativo gettito fi-
scale;

tali valutazioni si aggiungono all’a-
spetto primario e più rilevante della mi-
sura, ossia gli effetti benefici in termini di
efficienza energetica e di sostenibilità am-
bientale. In base ai dati disponibili, il Cen-
sis stima che la spesa di 55 miliardi di euro
abbia generato un risparmio di 11.700 Gwh
per anno, che corrispondono a 1,1 miliardi
di metri cubi di gas, pari al 40 per cento del
risparmio energetico che il Piano emergen-
ziale di riduzione dei consumi del settore
domestico si prefigge di realizzare nell’au-
tunno-inverno 2022-2023, mentre la ridu-
zione delle emissioni di CO2 dovuta agli
interventi con il Superbonus è stimabile in
1,4 milioni di tonnellate di mancate emis-
sioni. Tali risultati del tutto eccezionali
avvicinano l’Italia al conseguimento degli
obiettivi di riduzione delle emissioni di CO2

fissati in Europa, e che l’Italia ha condiviso:
la riduzione del 55 per cento delle emis-
sioni di CO2 degli edifici al 2030 e la
relativa decarbonizzazione al 2050;

il Superbonus 110 per cento ri-
sponde, dunque, ad un obiettivo strategico
quale quello della transizione ecologica ed
energetica, che per sua natura ha una di-
mensione di lungo periodo e deve necessa-
riamente tendere ad un rinnovato approc-
cio nella politica industriale del Paese. È
dunque decisamente poco lungimirante pen-
sare di rimodulare tale strumento sulla
base di considerazioni meramente conta-
bili, senza una visione di ampio respiro che
tenga conto dell’impatto prodotto sulla spesa
pubblica in termini di risorse economiche
attivate, di occupazione aggiuntiva, di ri-

sparmio energetico assicurato e di gettito
fiscale prodotto. Inoltre, anche puntuali
riforme di dettaglio, quale ad esempio la
fissazione di un limite reddituale agli in-
terventi sulle unità immobiliari unifami-
liari, rappresentano una contraddizione della
finalità universale della misura, quale quella
dell’efficientamento energetico;

valutato che:

in particolare, la disciplina transi-
toria delineata al comma 2 dell’articolo 9,
appare molto limitata, poiché ha previsto
un termine eccessivamente ravvicinato ri-
spetto al 19 novembre, data di entrata in
vigore del decreto-legge in esame, impe-
dendo, di fatto, a coloro che avevano già
avviato le iniziative preliminari alla con-
creta esecuzione dei lavori di procedere
con la definitiva approvazione degli inter-
venti e con la presentazione della CILAS
entro il 25 novembre. È, quindi, essenziale
prevedere un termine transitorio maggior-
mente congruo, così da assicurare il Su-
perbonus agli interventi già programmati;

inoltre, per i condomini, le modifi-
che apportate hanno determinato il blocco
di tutte le delibere assembleari che, seppur
in corso di definizione, non avrebbero avuto
il tempo materiale per essere approvate
entro il 25 novembre. La formulazione della
norma sembrerebbe, inoltre, ingenerare al-
cuni dubbi circa l’esclusione dalla ridu-
zione della percentuale del Superbonus per
quegli interventi che sono stati oggetto di
pratiche edilizie presentate quando ancora
non era possibile utilizzare la CILAS,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle dispo-
sizioni richiamate in premessa, al fine di
adottare con urgenza misure correttive che
permettano l’applicazione di una disciplina
più favorevole per i contribuenti e per le
imprese del settore, prevedendo il ripri-
stino del previgente termine del 31 dicem-
bre 2023 quale limite per avvalersi dell’a-
gevolazione nella misura del 110 per cento.

9/730/65. Appendino, Santillo, Fenu, Pa-
vanelli, Ilaria Fontana, Cappelletti, Todde,
Torto.
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La Camera,

premesso che:

i consorzi per l’internazionalizza-
zione, costituiti fin dagli anni settanta del
secolo scorso, per rispondere all’esigenza di
aggregare imprese di piccole dimensioni,
produttrici di eccellenze del made in Italy
ed orientate ad inserirsi sui mercati esteri,
stanno attraversando una fase di grande
criticità;

vari interventi legislativi hanno ac-
compagnato, nel corso degli anni, l’azione
dei consorzi, assicurando ad essi un valido
sostegno che ha consentito a molte micro e
piccole imprese di inserirsi e consolidarsi,
grazie all’azione dei consorzi di apparte-
nenza, sui mercati internazionali;

con il decreto-legge 30 dicembre
2019, n. 162, convertito con modificazioni
dalla legge 28 febbraio 2020, all’articolo 14,
comma 4-bis, è stata autorizzata la spesa di
700.000 euro per l’anno 2020 e di 1 milione
di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022
« a favore dei consorzi per l’internaziona-
lizzazione, di cui all’articolo 42 del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83 »;

ad oggi i citati fondi non sono stati
utilizzati;

sarebbe urgente e non più procra-
stinabile promuovere l’attività dei consorzi
per l’internazionalizzazione,

impegna il Governo

ad adottare, nel primo provvedimento utile,
le opportune iniziative legislative volte a
destinare ai consorzi di cui all’articolo 42
del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83,
convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134,
la somma di 3 milioni di euro per ciascuno
degli anni dal 2022 al 2026, nell’ambito
della disponibilità di cui alla lettera a) e di
2 milioni per ciascuno degli anni dal 2022
al 2026, nell’ambito della disponibilità di
cui alla lettera b) della legge 30 dicembre
2021 n. 234.

9/730/66. Barzotti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, comma 14, riduce di 50
milioni lo stanziamento del Fondo bonus
trasporti, la cui dotazione passa da 190 a
140 milioni di euro;

il Fondo bonus trasporti è stato
istituito dal « decreto Aiuti », articolo 35 del
decreto-legge n. 50 del 2022, e, proprio per
la necessità di tale misura, il fondo è stato
successivamente incrementato, da 79 a 180
milioni, dal cosiddetto « decreto Aiuti bis »
(articolo 27 del decreto-legge n. 115 del
2022);

in ultimo, il Fondo è stato nuova-
mente incrementato, di ulteriori 10 milioni,
dall’articolo 12 del cosiddetto « decreto Aiuti
ter » (decreto-legge n. 144 del 2022), avendo
incontrato un’ottima risposta da parte dei
consumatori;

il Bonus – nominativo o richiedibile
per un minore – è utilizzabile per l’acqui-
sto di un solo abbonamento ed è pari al 100
per cento della spesa da sostenere, nel
limite massimo di 60 euro. La misura in
esame rappresenta un aiuto concreto nella
vita delle famiglie italiane e incentiva l’uso
del trasporto pubblico,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle dispo-
sizioni richiamate in premessa, al fine di
riportare, nel prossimo provvedimento utile,
il fondo bonus trasporti alla capienza pre-
cedente al provvedimento in esame, nonché
a prevederne un incremento progressivo,
necessario per sostenere sempre più citta-
dini nell’acquisto degli abbonamenti ai mezzi
pubblici.

9/730/67. Cantone, Iaria, Santillo, Tra-
versi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, comma 14, riduce di 50
milioni lo stanziamento del Fondo bonus
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trasporti, la cui dotazione passa da 190 a
140 milioni di euro;

il Fondo bonus trasporti è stato
istituito dal « decreto Aiuti », articolo 35 del
decreto-legge n. 50 del 2022, e, proprio per
la necessità di tale misura, il fondo è stato
successivamente incrementato, da 79 a 180
milioni, dal cosiddetto « decreto Aiuti bis »
(articolo 27 del decreto-legge n. 115 del
2022);

in ultimo, il Fondo è stato nuova-
mente incrementato, di ulteriori 10 milioni,
dall’articolo 12 del cosiddetto « decreto Aiuti
ter » (decreto-legge n. 144 del 2022), avendo
incontrato un’ottima risposta da parte dei
consumatori;

il Bonus – nominativo o richiedibile
per un minore – è utilizzabile per l’acqui-
sto di un solo abbonamento ed è pari al 100
per cento della spesa da sostenere, nel
limite massimo di 60 euro. La misura in
esame rappresenta un aiuto concreto nella
vita delle famiglie italiane e incentiva l’uso
del trasporto pubblico,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rifinanziare il
Fondo bonus trasporti.

9/730/67. (Testo modificato nel corso della
seduta) Cantone, Iaria, Santillo, Tra-
versi.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame modifica e integra la disciplina sul-
l’approvvigionamento di lungo termine di
gas naturale di produzione nazionale, da
destinare a prezzi calmierati, ai clienti fi-
nali industriali « energivori », in deroga alla
normativa e alla pianificazione vigente, am-
mettendo a partecipare alle procedure di
approvvigionamento a lungo termine le con-
cessioni di coltivazione di idrocarburi poste
nel tratto di mare compreso tra il 45°
parallelo e il parallelo passante per la foce
del ramo di Goro del fiume Po, a una
distanza dalle linee di costa superiore a 9

miglia e aventi un potenziale minerario di
gas per un quantitativo di riserva certa
superiore a una soglia di 500 milioni di
metri cubi;

in deroga al divieto previsto dall’ar-
ticolo 4 della legge n. 9 del 1991, viene,
dunque, consentita la coltivazione per la
durata di vita utile del giacimento, a con-
dizione che i titolari delle concessioni ade-
riscano alle procedure di approvvigiona-
mento a lungo termine e previa presenta-
zione di analisi tecnico-scientifiche e pro-
grammi dettagliati di monitoraggio e verifica
dell’assenza di effetti significativi di subsi-
denza sulle linee di costa;

la citata norma rileva, altresì, sotto
il profilo costituzionale, andando ad inci-
dere sul comma terzo, dell’articolo 41 della
Costituzione che inserisce i fini ambientali
tra quelli ai quali l’attività economica pub-
blica e privata deve essere coordinata e
indirizzata per il tramite dei programmi e
dei controlli opportuni che la legge è chia-
mata a determinare;

l’incremento dei prezzi per le for-
niture di energia sta favorendo l’arricchi-
mento di compagnie che operano del set-
tore della produzione degli idrocarburi at-
traverso la formazione di ingenti extrapro-
fitti;

dalla ricerca pubblicata nel settem-
bre 2022, curata dall’ong ReCommon in
collaborazione con Merian Research, emerge
che i guadagni realizzati nella prima metà
del 2022 sono enormi rispetto al 2019,
prima della pandemia. Le sei maggiori com-
pagnie petrolifere europee avrebbero gene-
rato 74,55 miliardi di dollari di extra-
profitti nel solo primo semestre del 2022,
grazie all’impennata dei prezzi di petrolio e
gas esasperata dalla crisi ucraina. Gli extra-
profitti sono stati misurati anche in termini
di free cash flow, e cioè del cash effettiva-
mente generato una volta finanziati gli in-
vestimenti e sono oltre 46 miliardi di dol-
lari dal 2019 al 2022. Una manna per i
produttori di combustibili fossili;

l’articolo 11-ter del decreto-legge 14
dicembre 2018, n. 135, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019,
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n. 12, ha inoltre rideterminato in aumento
i canoni annui per le concessioni di colti-
vazione e i canoni annui dei permessi di
prospezione e ricerca ed una sostanziale
conferma dei canoni di stoccaggio nella
terraferma, nel mare territoriale e nella
piattaforma continentale italiana. Come evi-
denziato dalla relazione illustrativa al de-
creto ministeriale di adozione del Piano
per la transizione energetica sostenibile delle
aree idonee (PITESAI), a decorrere dal 1°
giugno 2019 i canoni di concessione sono
aumentati di 25 volte rispetto agli importi
prima previsti dall’articolo 18 del decreto
legislativo n. 625 del 1996, che erano stati
adeguati nel tempo solo in base agli indici
Istat;

successivamente, l’articolo 62-ter del
decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 set-
tembre 2020, n. 120, ha introdotto una
soglia ai canoni annui per le concessioni di
coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi.
Con il fine esplicitato di garantire la pro-
secuzione in condizioni di economicità della
gestione delle concessioni di coltivazione di
idrocarburi, l’articolo 62-ter ha disposto
che l’ammontare annuo complessivo del
canone di superficie dovuto, per tutte le
concessioni in titolo al singolo concessio-
nario, non può superare il 3 per cento della
valorizzazione della produzione da esse
ottenuta nell’anno precedente;

la politica energetica dell’Unione eu-
ropea, si è rafforzata con l’avvio del « Green
Deal europeo » finalizzato alla decarboniz-
zazione del sistema energetico dell’Unione
europea, con una forte spinta su rinnova-
bili ed efficienza energetica e un ambizioso
obiettivo di riduzione delle emissioni di gas
a effetto serra di almeno il 55 per cento
entro il 2030, rispetto ai livelli del 1990, e
l’azzeramento delle emissioni nette di gas
serra entro la metà del secolo,

impegna il Governo

ad adottare, nel primo provvedimento utile,
idonee misure di incremento e rimodula-
zione dei canoni annui per l’attività delle
compagnie che operano nel settore upstream

degli idrocarburi, anche al fine di impie-
gare le risorse ottenute dalle citate mag-
giorazioni per contenere i prezzi dell’ener-
gia per imprese e famiglie, soprattutto quelle
maggiormente vulnerabili, nonché per so-
stenere gli investimenti delle imprese che
realizzano interventi di decarbonizzazione
nei settori produttivi.

9/730/68. Cappelletti, Pavanelli, Appen-
dino, Todde.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo,
recante « Misure urgenti di sostegno nel
settore energetico e di finanza pubblica »;

premesso che:

le misure introdotte per il settore
agricolo, pur considerate con favore, risul-
tato in ogni caso minime e in buona parte
« dovute », si tratta infatti, esclusivamente,
della proroga dal 31 marzo al 30 giugno
2023 dei termini per l’utilizzo del credito
d’imposta in ragione della spesa sostenuta
dalle imprese agricole, della pesca ed agro-
meccaniche per l’acquisto del carburante
per la trazione dei mezzi nonché per il
riscaldamento delle serre e dei fabbricati
per l’allevamento degli animali;

ritenuto che, negli ultimi due anni si
sono succeduti numerosi decreti emergen-
ziali che hanno portato ad interventi spot,
a copertura di crisi settoriali o aumenti dei
costi legati alle contingenze prima della
pandemia da COVID-19, poi del conflitto
russo-ucraino;

valutato che, allo stato attuale, in
particolare, gli aumenti dei costi energetici
necessari a mantenere in vita aziende e
imprese perdurano da diversi mesi non
sembrano destinati a tornare a quello che
era il regime precedente alle emergenze;

considerato che tali aumenti dei costi,
sommati alle difficoltà di approvvigiona-
mento di alcune materie prime, alle pecu-
liarità di alcuni settori nell’esportazione,
colpiscono in ogni caso la quasi totalità dei
comparti e delle filiere;
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ritenuto infine che, nessun inter-
vento strutturale per il mondo agricolo ed
agroalimentare è stato messo in atto sia nel
provvedimento in esame sia, soprattutto,
nella legge di bilancio recentemente appro-
vata dal Parlamento,

impegna il Governo

ad intervenire, in particolare in riferimento
alle esigenze del settore agricolo ed agro-
alimentare, al fine di predisporre un piano
per il sostegno ai costi energetici che sia
costante e continuativo, in ragione dello
scenario internazionale che non lascia pre-
sumere un ritorno ai prezzi per l’energia
precedenti all’attuale crisi.

9/730/69. Caramiello.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo,
recante « Misure urgenti di sostegno nel
settore energetico e di finanza pubblica »;

premesso che:

le misure introdotte per il settore
agricolo, pur considerate con favore, risul-
tato in ogni caso minime e in buona parte
« dovute », si tratta infatti, esclusivamente,
della proroga dal 31 marzo al 30 giugno
2023 dei termini per l’utilizzo del credito
d’imposta in ragione della spesa sostenuta
dalle imprese agricole, della pesca ed agro-
meccaniche per l’acquisto del carburante
per la trazione dei mezzi nonché per il
riscaldamento delle serre e dei fabbricati
per l’allevamento degli animali;

ritenuto che, negli ultimi due anni si
sono succeduti numerosi decreti emergen-
ziali che hanno portato ad interventi spot,
a copertura di crisi settoriali o aumenti dei
costi legati alle contingenze prima della
pandemia da COVID-19, poi del conflitto
russo-ucraino;

valutato che, allo stato attuale, in
particolare, gli aumenti dei costi energetici
necessari a mantenere in vita aziende e
imprese perdurano da diversi mesi non
sembrano destinati a tornare a quello che
era il regime precedente alle emergenze;

considerato che tali aumenti dei costi,
sommati alle difficoltà di approvvigiona-
mento di alcune materie prime, alle pecu-
liarità di alcuni settori nell’esportazione,
colpiscono in ogni caso la quasi totalità dei
comparti e delle filiere;

ritenuto infine che, nessun inter-
vento strutturale per il mondo agricolo ed
agroalimentare è stato messo in atto sia nel
provvedimento in esame sia, soprattutto,
nella legge di bilancio recentemente appro-
vata dal Parlamento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intervenire, in
particolare in riferimento alle esigenze del
settore agricolo ed agroalimentare, al fine
di predisporre un piano per il sostegno ai
costi energetici che sia costante e continua-
tivo, in ragione dello scenario internazio-
nale che non lascia presumere un ritorno
ai prezzi per l’energia precedenti all’attuale
crisi.

9/730/69. (Testo modificato nel corso della
seduta) Caramiello.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, del provvedimento in
esame, consente alle imprese residenti in
Italia, clienti finali di energia elettrica e di
gas naturale, di richiedere ai relativi for-
nitori la rateizzazione dei rincari delle bol-
lette elettriche, per i consumi effettuati dal
1° ottobre 2022 al 31 marzo 2023 e fattu-
rati entro il 30 settembre 2023;

ai sensi del comma 2, dell’articolo 3,
nel caso in cui l’impresa richiedente pre-
senti la disponibilità di un’impresa di as-
sicurazione a stipulare una copertura as-
sicurativa sull’intero credito rateizzato e
l’effettivo rilascio della garanzia Sace su
tale polizza, il fornitore, nel termine di
trenta giorni dal ricevimento dell’istanza,
ha l’obbligo di formulare ai richiedenti una
proposta di rateizzazione;

inoltre, l’articolo 3, al comma 4 in-
terviene sulle riassicurazioni che Sace è
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autorizzata a concedere – ai sensi dell’ar-
ticolo 8, comma 3, del decreto-legge n. 21
del 2022 – a favore delle imprese di assi-
curazione che abbiano ottenuto dall’isti-
tuto per la Vigilanza sulle Assicurazioni
(Ivass) autorizzazione all’esercizio dell’atti-
vità nei rami credito e cauzione;

in particolare, al fine di limitare il
rischio sopportato dalle assicurazioni, Sace
è autorizzata a concedere, una garanzia
pari al 90 per cento degli indennizzi gene-
rati dalle esposizioni relative ai crediti van-
tati dai fornitori di energia elettrica e gas
naturale residenti in Italia, per effetto del-
l’inadempimento, da parte delle imprese
con sede in Italia di tutto o parte del debito
risultante dai piani di rateizzazione;

stante il perdurare della crisi ener-
getica in corso, dalla lettura del combinato
disposto di cui commi 2 e 4 dell’articolo 3,
si pone la necessità di ampliare la platea di
soggetti autorizzati a prestare la garanzia
per accedere alla rateizzazione delle forni-
ture energetiche,

impegna il Governo

ad adottare, nel primo provvedimento utile,
le opportune iniziative legislative volte ad
ampliare la platea di soggetti autorizzati a
prestare la garanzia per accedere alla ra-
teizzazione delle forniture energetiche, ri-
comprendendovi anche gli intermediari fi-
nanziari autorizzati e iscritti all’albo pre-
visto dall’articolo 106 del testo unico delle
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui
al decreto legislativo 1° settembre 1993,
n. 385.

9/730/70. Carmina, Torto, Dell’Olio,
Donno.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame dispone
in materia di personale scolastico, docente
e ATA, in particolare, all’articolo 14, commi
3 e 4 prevede misure relative ai trattamenti
retributivi accessori del personale docente
e del personale ATA;

più precisamente, il comma 3 del-
l’articolo 14, in primo luogo, incrementa
nella misura di 85,8 milioni di euro, per il
2022, la dotazione del Fondo per il miglio-
ramento dell’offerta formativa; tale incre-
mento è destinato al finanziamento dei
trattamenti retributivi accessori del perso-
nale docente (trattamenti definiti da parte
del contratto collettivo nazionale di lavoro
relativo al comparto Istruzione e ricerca);

in secondo luogo, il comma in esame
reca un’autorizzazione di spesa pari a 14,2
milioni di euro, per il 2022, relativa ai
compensi individuali accessori del perso-
nale amministrativo, tecnico e ausiliario
(personale ATA) delle istituzioni scolastiche
ed educative (compensi definiti dal sud-
detto contratto di comparto);

dunque, si tratta di 100 milioni di
euro una tantum per il 2022, 85,8 milioni
per il personale docente e 14,2 milioni di
euro per il personale ATA per il solo anno
2022 ad integrazione delle risorse contrat-
tuali per il triennio 2019-2021. Le risorse
saranno destinate alla componente fissa
della retribuzione accessoria del personale
docente e ATA;

ai sensi dell’articolo 231-bis, comma
1, lettera b), del decreto-legge 19 maggio
2020, n. 34, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono stati
inizialmente attivati, fino alla fine del-
l’anno 2020-21, gli incarichi temporanei del
personale docente e amministrativo, tec-
nico e ausiliario (ATA), di supporto e pro-
mozione alla piena ripresa delle attività
didattiche e per la personalizzazione dei
percorsi di apprendimento degli alunni;

ai sensi dell’articolo 58, comma 4-ter,
lettere a) e b), del decreto-legge 25 maggio
2021, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, si è
proceduto alla riattivazione di ulteriori in-
carichi temporanei dell’organico succitato
anche per l’avvio dell’anno scolastico 2021/
2022;

dunque, sarebbe altresì auspicabile,
anche in considerazione delle segnalazioni
dei dirigenti scolastici sulle difficoltà di
gestione degli istituti, riuscire a garantire e
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rendere possibile, fino alla fine dell’anno
scolastico 2022-2023 il regolare funziona-
mento dei servizi scolastici, soprattutto in
presenza di scuole articolate su più plessi o
di scuole con una cospicua presenza di
alunni con disabilità in aumento atteso che,
ad esempio, è compito dei collaboratori
scolastici la vigilanza e l’accompagnamento
su tali alunni durante la loro mobilità
dentro la scuola ed all’esterno delle classi,

impegna il Governo

a reperire le necessarie risorse affinché il
termine degli incarichi temporanei, attivati
ai sensi dell’articolo 231-bis, comma 1, let-
tera b), del decreto-legge 19 maggio 2020,
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 luglio 2020, n. 77, del personale
docente e amministrativo, tecnico e ausi-
liario (ATA), di supporto e promozione alla
piena ripresa delle attività didattiche e per
la personalizzazione dei percorsi di appren-
dimento degli alunni, sia prorogato fino al
termine delle lezioni dell’anno scolastico
2022-2023, anche al fine di garantire le
necessarie condizioni di sicurezza e di in-
columità degli alunni e rendere possibile il
regolare funzionamento dei servizi scola-
stici.

9/730/71. Caso, Orrico, Cherchi, Amato.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame dispone
in materia di personale scolastico, docente
e ATA, in particolare, all’articolo 14, commi
3 e 4 prevede misure relative ai trattamenti
retributivi accessori del personale docente
e del personale ATA;

più precisamente, il comma 3 del-
l’articolo 14, in primo luogo, incrementa
nella misura di 85,8 milioni di euro, per il
2022, la dotazione del Fondo per il miglio-
ramento dell’offerta formativa; tale incre-
mento è destinato al finanziamento dei
trattamenti retributivi accessori del perso-
nale docente (trattamenti definiti da parte
del contratto collettivo nazionale di lavoro
relativo al comparto Istruzione e ricerca);

in secondo luogo, il comma in esame
reca un’autorizzazione di spesa pari a 14,2
milioni di euro, per il 2022, relativa ai
compensi individuali accessori del perso-
nale amministrativo, tecnico e ausiliario
(personale ATA) delle istituzioni scolastiche
ed educative (compensi definiti dal sud-
detto contratto di comparto);

dunque, si tratta di 100 milioni di
euro una tantum per il 2022, 85,8 milioni
per il personale docente e 14,2 milioni di
euro per il personale ATA per il solo anno
2022 ad integrazione delle risorse contrat-
tuali per il triennio 2019-2021. Le risorse
saranno destinate alla componente fissa
della retribuzione accessoria del personale
docente e ATA;

sarebbe altresì auspicabile, nell’im-
mediato, al fine di garantire la continuità
didattica e contrastare il fenomeno del pre-
cariato nelle istituzioni scolastiche statali,
che sia prolungata, fino ad esaurimento, la
validità della graduatoria di merito relativa
al Concorso docenti 2020 Ordinario infan-
zia e primaria (D.D. 498/2020) e secondaria
(D.D. 499/2020) finalizzato al reclutamento
del personale docente;

le graduatorie di merito, stilate al
termine delle procedure concorsuali, hanno
validità biennale a decorrere dall’anno sco-
lastico successivo a quello di approvazione
delle stesse, perdendo efficacia con la pub-
blicazione delle graduatorie del concorso
successivo e comunque alla scadenza del
già menzionato biennio (articolo 7/1 del
decreto legislativo n. 59 del 2017), pertanto
il prolungamento della validità della gra-
duatoria fino ad esaurimento consenti-
rebbe negli anni agli Idonei 2020 – formati,
qualificati e selezionati dalle commissioni
istituite proprio dal Ministero – la futura
cattedra/ruolo che hanno meritano (atten-
dendo l’esaurimento delle precedenti GM),
poiché hanno superato un concorso pub-
blico per titoli ed esami;

inoltre il prolungamento della gra-
duatoria di merito fino ad esaurimento
consentirebbe un notevole risparmio di spesa
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perché impedirebbe i costi di un nuovo
concorso,

impegna il Governo

ad intervenire urgentemente affinché la gra-
duatoria di merito relativa al Concorso
ordinario 2020 Ordinario infanzia e prima-
ria (D.D. 498/2020) e secondaria (D.D. 499/
2020), finalizzato al reclutamento del per-
sonale docente, sia trasformata da gradua-
toria di merito a graduatoria ad esauri-
mento, anche per garantire la continuità
didattica e contrastare il fenomeno del pre-
cariato nelle istituzioni scolastiche statali.

9/730/72. Cherchi, Amato, Caso, Orrico.

La Camera,

premesso che:

con gli articoli 9 e 41 della Costitu-
zione – come derivanti dalla data di en-
trata in vigore della legge costituzionale 11
febbraio 2022, n. 1, recante « Modifiche
agli articoli 9 e 41 della Costituzione in
materia di tutela dell’ambiente » — è rico-
nosciuto all’ambiente valore primario co-
stituzionalmente protetto, alla cui tutela è
chiamata la Repubblica;

ai sensi del nuovo articolo 9 della
Costituzione, la tutela dell’ambiente, unita-
mente alla tutela della biodiversità e degli
ecosistemi, deve dispiegarsi anche « nell’in-
teresse delle future generazioni », con ciò
determinando l’introduzione nella nostra
Costituzione del principio dello sviluppo
sostenibile e l’obbligo dell’adozione di po-
litiche attive di lungo periodo alla prote-
zione di tale interesse indirizzate;

infine, ai sensi del nuovo articolo 41
della Costituzione, la tutela della salute e
dell’ambiente costituiscono, altresì, i nuovi
limiti imposti all’iniziativa economica pri-
vata, la quale non può svolgersi in modo da
recarvi danno e i fini ambientali sono in-
seriti tra quelli ai quali l’attività economica
pubblica e privata deve essere coordinata e
indirizzata per il tramite dei programmi e

dei controlli opportuni che la legge è chia-
mata a determinare,

impegna il Governo

in armonia con gli obiettivi condivisi in
sede di Unione europea, ad adottare un
Piano programmatico di politica energetica
nazionale, attuativo dei princìpi e del det-
tato costituzionale di cui agli articoli 9 e 41
della nostra Costituzione, in particolare in
adempimento della tutela ambientale nel-
l’interesse delle future generazioni, in at-
tuazione del principio dello sviluppo soste-
nibile, e ad illustrarlo alle Camere.

9/730/73. Alfonso Colucci.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del provvedimento, mo-
dificato in sede di esame ai fini della con-
versione presso l’altro ramo del Parla-
mento, estende anche al mese di dicembre
2022 alcuni crediti di imposta, già discipli-
nati dai decreti-legge n. 4, n. 17, n. 21,
n. 50, n. 115 e n. 144 del 2022 per con-
trastare l’aumento dei costi dell’energia elet-
trica e del gas in capo alle imprese, in
precedenza concessi per le spese relative
all’energia e al gas sostenute fino ai mesi di
ottobre e novembre 2022;

in particolare, il comma 6 dell’arti-
colo 1, prevede che entro il 16 marzo 2023
i beneficiari dei crediti di imposta (concessi
per il terzo trimestre 2022 – ai sensi del-
l’articolo 6 del decreto-legge n. 115 del
2022 –, per ottobre e novembre 2022, non-
ché quelli oggetto delle norme in com-
mento, valevoli per dicembre 2022), a pena
di decadenza dal diritto alla fruizione del
credito non ancora utilizzato, siano tenuti
a inviare all’Agenzia delle entrate un’appo-
sita comunicazione sull’importo del credito
maturato nell’esercizio 2022;

non rilevando la definizione del con-
tenuto e delle modalità di presentazione
della comunicazione – che deve avvenire
con provvedimento dell’Agenzia, delle en-
trate da emanarsi entro il 19 dicembre
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2022 (trenta giorni dall’entrata in vigore
del provvedimento in esame) –, la norma
citata rischia di penalizzare eccessivamente
la relativa platea di destinatari che, laddove
non provvedano nel termine perentorio del
16 marzo p.v., vedrebbero decadere il di-
ritto alla fruizione del credito non ancora
fruito;

poiché la ratio della comunicazione
ai sensi dell’articolo 1, comma 6, si quali-
fica come di mero di tipo ricognitivo, si
evidenzia una sproporzione della risposta
sanzionatoria rispetto al comportamento
omissivo,

impegna il Governo

ad adottare, nel primo provvedimento utile,
le opportune iniziative legislative volte a
scongiurare che sul beneficiario dei crediti
d’imposta energia ricada il pregiudizio de-
rivante dalla prevista sospensione dei ter-
mini di pagamento.

9/730/74. Dell’Olio, Torto, Carmina,
Donno.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del provvedimento, mo-
dificato in sede di esame ai fini della con-
versione presso l’altro ramo del Parla-
mento, estende anche al mese di dicembre
2022 alcuni crediti di imposta, già discipli-
nati dai decreti-legge n. 4, n. 17, n. 21,
n. 50, n. 115 e n. 144 del 2022 per con-
trastare l’aumento dei costi dell’energia elet-
trica e del gas in capo alle imprese, in
precedenza concessi per le spese relative
all’energia e al gas sostenute fino ai mesi di
ottobre e novembre 2022;

in particolare, il comma 6 dell’arti-
colo 1, prevede che entro il 16 marzo 2023
i beneficiari dei crediti di imposta (concessi
per il terzo trimestre 2022 – ai sensi del-
l’articolo 6 del decreto-legge n. 115 del
2022 –, per ottobre e novembre 2022, non-
ché quelli oggetto delle norme in com-
mento, valevoli per dicembre 2022), a pena
di decadenza dal diritto alla fruizione del

credito non ancora utilizzato, siano tenuti
a inviare all’Agenzia delle entrate un’appo-
sita comunicazione sull’importo del credito
maturato nell’esercizio 2022;

non rilevando la definizione del con-
tenuto e delle modalità di presentazione
della comunicazione – che deve avvenire
con provvedimento dell’Agenzia, delle en-
trate da emanarsi entro il 19 dicembre
2022 (trenta giorni dall’entrata in vigore
del provvedimento in esame) –, la norma
citata rischia di penalizzare eccessivamente
la relativa platea di destinatari che, laddove
non provvedano nel termine perentorio del
16 marzo p.v., vedrebbero decadere il di-
ritto alla fruizione del credito non ancora
fruito;

poiché la ratio della comunicazione
ai sensi dell’articolo 1, comma 6, si quali-
fica come di mero di tipo ricognitivo, si
evidenzia una sproporzione della risposta
sanzionatoria rispetto al comportamento
omissivo,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative legisla-
tive volte a scongiurare che sul beneficiario
dei crediti d’imposta energia ricada il pre-
giudizio derivante dalla prevista sospen-
sione dei termini di pagamento.

9/730/74. (Testo modificato nel corso della
seduta) Dell’Olio, Torto, Carmina,
Donno.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame modifica e integra la disciplina sul-
l’approvvigionamento di lungo termine di
gas naturale di produzione nazionale, da
destinare, a prezzi calmierati, ai clienti
finali industriali « energivori »;

considerato che:

le disposizioni di cui all’articolo 4,
in deroga alla normativa vigente e alla
pianificazione vigente, ammette a parteci-
pare alle procedure di approvvigionamento
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a lungo termine le concessioni di coltiva-
zione di idrocarburi poste nel tratto di
mare compreso tra il 45° parallelo e il
parallelo passante per la foce del ramo di
Goro del fiume Po, a una distanza dalle
linee di costa superiore a 9 miglia e aventi
un potenziale minerario di gas per un quan-
titativo di riserva certa superiore a una
soglia di 500 milioni di metri cubi. In
deroga al divieto previsto dall’articolo 4
della legge n. 9 del 1991, viene dunque
consentita la coltivazione per la durata di
vita utile del giacimento, a condizione che
i titolari delle concessioni aderiscano alle
procedure di approvvigionamento a lungo
termine e previa presentazione di analisi
tecnico-scientifiche e programmi dettagliati
di monitoraggio e verifica dell’assenza di
effetti significativi di subsidenza sulle linee
di costa;

tale scelta, nell’ottica del Governo,
sarebbe finalizzata, attraverso l’incremento
dell’offerta di gas di produzione nazionale
da destinare ai clienti finali industriali, alla
riduzione delle emissioni di gas climalte-
ranti e al calmieramento dei prezzi del gas;

valutato che:

la ripresa delle attività di estrazione
del gas, così come delineata dall’articolo 4,
è in netto contrasto sia con il principio
costituzionale della tutela ambientale che
con quello relativo agli interessi delle fu-
ture generazioni, poiché costituisce un’in-
versione di marcia rispetto all’obiettivo di
decarbonizzazione del settore energetico
necessario al contrasto del cambiamento
climatico. In proposito, basti ricordare come
la stessa Agenzia internazionale per l’ener-
gia (IEA) ha avvertito che il rispetto del-
l’Accordo di Parigi, con il contenimento il
riscaldamento del clima a +1,5° C, impone
necessariamente di escludere l’avvio di nuovi
giacimenti di gas (oltre che miniere di car-
bone e pozzi di petrolio) successivamente
al 2021;

tale decisione, infatti, nega aperta-
mente quanto sostenuto negli anni da nu-
merose evidenze scientifiche che dimo-
strano come l’unico modo per raggiungere
l’obiettivo della decarbonizzazione entro il

2050 sia ridurre immediatamente l’uso di
combustibili fossili e sottolineano quanto le
emissioni fuggitive di metano abbiano un
elevato impatto climalterante. Secondo
quanto riferito da Greenpeace nell’ambito
delle audizioni svolte sul provvedimento, in
un arco di tempo di 20 anni il potere
climalterante del metano è di oltre ottanta
volte superiore a quello della CO2;

a tale riguardo si segnala, ultimo in
ordine di tempo, lo studio dedicato al si-
stema energetico italiano, condotto da un
gruppo di ricerca dell’università La Sa-
pienza e pubblicato lo scorso ottobre sul
Journal of Cleaner Production, dal titolo
« Towards a dramatic reduction in the Eu-
ropean Natural Gas consumption: Italy as a
case study », portato all’attenzione del Se-
nato sempre nell’ambito delle audizioni
svolte in Commissione Bilancio nel quale si
evidenzia come l’investimento in fonti rin-
novabili, invece che in fonti fossili, non solo
sarebbe più conveniente in termini di con-
sumo e di risparmio, ma contribuirebbe ad
un sensibile aumento di posti di lavoro;

la quantità di gas recuperabile gra-
zie alle previsioni di cui all’articolo 4 è
stimata intorno ai 15 miliardi di metri cubi
in 10 anni, ossia 1,5 l’anno: soltanto il 2 per
cento del fabbisogno nazionale. Una quan-
tità talmente esigua e di scarso impatto sul
fabbisogno nazionale, che non permette di
motivare la necessità e l’urgenza di ricor-
rere allo strumento del decreto-legge;

considerato che:

l’obiettivo di calmierare i prezzi del
gas dovrebbe realizzarsi tramite l’adozione
di un meccanismo di copertura del rischio
finanziario basato sullo scambio di con-
tratti derivati della durata massima di 10
anni. Tale meccanismo finanziario fa sì che
i produttori non debbano attendere mesi o
anni per il nuovo gas dall’Adriatico o dal
Canale di Sicilia ma potranno invece ini-
ziare a offrire il gas a quei prezzi fin da
subito, cioè da gennaio, grazie a dei con-
tratti derivati legati al gas già disponibile
sul mercato o da parte degli stessi opera-
tori coinvolti. In altre parole, lo Stato,
tramite il Gestore dei servizi energetici (Gse),
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garantisce alle società degli idrocarburi che
il gas verrà pagato loro ad un prezzo ga-
rantito compreso fra 50 e 100 euro al MWh
per un periodo che potrà arrivare fino a 10
anni. In questo modo, il GSE si troverebbe
in mano un diritto/obbligo di pagare il gas
a una cifra prestabilita indipendentemente
dal suo valore sul mercato;

valutato che:

il prezzo medio del gas dal marzo
2010 al marzo 2020 ha oscillato fra circa 9
e 30 euro/MWh, con una media inferiore a
20 euro/MWh, la fascia di prezzo conge-
gnata dal Governo per la remunerazione
decennale garantita a favore dei produttori
è quasi tre volte superiore al prezzo storico
pre-pandemia e fino a oltre cinque volte
maggiore della media storica. Secondo nu-
merose analisi, soprattutto alla luce della
forte riduzione della domanda di gas in
atto e prevista per i prossimi anni, i prezzi
del gas potrebbero tornare a livelli pre crisi
entro il 2024;

pertanto, ipotizzando una produ-
zione di 1,5 miliardi di metri cubi anno
sottoposti a contratto e un rientro dei prezzi
del gas a livelli pre-crisi (20 euro/MWh), il
GSE sosterrebbe un costo di mezzo mi-
liardo di euro all’anno, fino a scadenza
contratto. Costo che andrebbe recuperato
attraverso le tariffe dei consumatori o at-
traverso la fiscalità generale. Tale mecca-
nismo appare vantaggioso solo per i pro-
duttori di gas, perché da un lato essi avreb-
bero facilitazioni sull’ottenimento delle con-
cessioni, dall’altro sarebbero sicuri che anche
in un futuro di eccesso di offerta di gas
verrebbero remunerati a un prezzo più alto
di quello di mercato. Pertanto, così come
formulata, la norma appare più una garan-
zia per i produttori di gas nazionale che
uno strumento per ridurre i costi del gas
per le imprese energivore. Per giunta, il
rischio legato a tale garanzia potrebbe gra-
vare pesantemente sulle casse dello Stato e
quindi sui cittadini;

considerato inoltre che:

sono evidenti i gravi pregiudizi per
le aree marine sino ad oggi vincolate del-
l’Alto Adriatico e, in particolare, in quelle

che fronteggiano il Delta del Po. Il Delta del
Po è un territorio anfibio estremamente
fragile, esposto alla subsidenza, all’erosione
costiera e alla risalita del cuneo salino tutti
fenomeni che già richiedono costi ingenti
per essere fronteggiati e che rischiano di
essere aggravati dagli interventi di estra-
zione di idrocarburi consentiti dalle nuove
norme;

a tale ultimo riguardo, le disposi-
zioni del provvedimento in esame non of-
frono sufficienti garanzie, consentendo la
riapertura dei pozzi sulla base di una non
meglio precisata « verifica » dell’assenza, non
di subsidenza, ma di « effetti significativi »
di subsidenza sulla costa, quasi che l’ag-
gravamento del fenomeno sia in qualche
modo accettato come inevitabile, e si tratti
di contenerne le conseguenze più gravi; le
concessioni ammesse alle procedure di ap-
provvigionamento di gas naturale di pro-
duzione nazionale possano operare anche
nelle aree interessate dai vincoli aggiuntivi
di esclusione, dovendo essere presi in con-
siderazione soltanto i « vincoli assoluti »
costituiti dalla legislazione vigente. Tale mo-
difica annulla di fatto la ratio sottesa al
Piano per la Transizione Energetica Soste-
nibile delle Aree Idonee (PITESAI), intro-
dotto con la Legge 11 febbraio 2019, n. 12,
quale strumento di pianificazione generale
delle attività minerarie sul territorio nazio-
nale, volto ad individuare un contesto ter-
ritoriale di riferimento, definito e piena-
mente condiviso con le regioni, tramite la
Conferenza unificata, all’interno del quale
pianificare lo svolgimento delle attività di
prospezione e ricerca mineraria, con l’o-
biettivo di accompagnare la transizione del
sistema energetico nazionale verso la de-
carbonizzazione;

le deroghe al PITESAI introdotte,
pertanto, vanificano la sostenibilità ambien-
tale, sociale ed economica delle attività
upstream contravvenendo a tali stringenti
obiettivi e rappresentano un evidente vulnus
per la tutela dell’ambiente e della biodiver-
sità, soprattutto per le aree marine e co-
stiere;

appare chiaro che le nuove dispo-
sizioni, con la finalità dichiarata di ridurre
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nel breve periodo il costo del gas metano,
autorizzano decisioni suscettibili di cagio-
nare impatti ambientali, territoriali ed eco-
nomici negativi di lungo periodo,

impegna il Governo:

ad adottare, nel primo provvedimento
utile, ogni idonea iniziativa volta a perse-
guire un generale ripensamento della poli-
tica energetica nazionale, anche al fine di
garantire la ripresa del processo di decar-
bonizzazione del settore necessario a con-
trastare il cambiamento climatico, nonché
a scongiurare;

l’addebito di ulteriori oneri in bolletta
per i contribuenti, oltre al rischio di sub-
sidenza ed eventuali pregiudizi ambientali
ed economici alle aree marine e costiere
italiane interessate dalla ripresa delle atti-
vità estrattive.

9/730/75. Sergio Costa, Ilaria Fontana,
L’Abbate, Pavanelli, Cappelletti, Fede,
Morfino, Appendino, Todde.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede
consistenti interventi in materia di energia
elettrica, gas naturale e carburanti, e al-
l’articolo 9-bis, specifiche disposizioni in
materia di produzione di energia elettrica
da impianti solari fotovoltaici;

a fronte dell’emergenza climatica in
atto, e dei suoi ingenti costi economici e
sociali, nel provvedimento in esame sono
del tutto assenti misure per la decarboniz-
zazione e per il clima. In particolare, gli
aiuti sono completamente slegati da corri-
spondenti misure di incentivazione degli
investimenti in decarbonizzazione, come
ad esempio lo sviluppo di fonti rinnovabili;

così come definite, soprattutto in
assenza di collegati investimenti in rinno-
vabili, efficienza energetica e risparmio, le
misure di aiuto si configurano come un
cospicuo quanto inefficiente trasferimento
di risorse dalla fiscalità generale al con-
sumo di energia da fonti fossili, contri-

buendo in tal modo a protrarre in via
indefinita la dipendenza energetica dall’e-
stero e a minare la sicurezza energetica
della nazione;

a tale riguardo si segnala, ultimo in
ordine di tempo, lo studio dedicato al si-
stema energetico italiano, condotto da un
gruppo di ricerca dell’università La Sa-
pienza e pubblicato lo scorso ottobre sul
Journal of Cleaner Production, dal titolo
« Towards a dramatic reduction in the Eu-
ropean Natura ! Gas consumption: Italy as
a case study ». Tale studio evidenzia come
l’investimento in fonti rinnovabili, invece
che in fonti fossili, non solo sarebbe più
conveniente in termini di consumo e di
risparmio, ma contribuirebbe ad un sensi-
bile aumento di posti di lavoro;

la diffusione delle energie rinnova-
bili rappresenta uno strumento di elezione
per la mitigazione e l’adattamento al cam-
biamento climatico, i cui gravissimi effetti
sul territorio europeo non consentono al-
cun ritardo nella decarbonizzazione né ri-
pensamenti sulla transizione ecologica in-
clusiva e soprattutto necessaria per spe-
gnere i conflitti che si stanno alimentando
con le energie fossili,

impegna il Governo

al fine di mitigare l’emergenza energetica,
contenere gli effetti degli aumenti dei prezzi
nel settore elettrico e contribuire alla de-
carbonizzazione del sistema energetico e
alla resilienza energetica nazionale, nonché
per l’attuazione della Componente 2 (M2C2)
– Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mo-
bilità sostenibile, nell’ambito del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza, ad intro-
durre, nel primo provvedimento utile, il
riconoscimento di un contributo sotto forma
di credito d’imposta per investimenti effet-
tuati dai soggetti titolari di impianti azio-
nati da fonti rinnovabili con potenza supe-
riore a 20 kW.

9/730/76. Donno, Torto, Dell’Olio, Car-
mina.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 10, comma 3, del provve-
dimento in esame inserisce un articolo ag-
giuntivo nel decreto-legge n. 77 del 2021 al
fine di prevedere un procedimento speciale
e acceleratorio per le procedure di appro-
vazione di alcuni progetti relativi ad inter-
venti stradali e autostradali di preminente
interesse per il Paese nominativamente in-
dividuati ed esplicitati nell’allegato IV-bis al
medesimo decreto;

come emerge dalla relazione illu-
strativa, gli interventi elencati risultano at-
tualmente in avanzata fase di progettazione
(definitiva o esecutiva);

occorre tuttavia rilevare che si tratta
in molti casi di attività di progettazione
caratterizzate da un iter molto complesso
che si basa su scenari di domanda e di-
mensionamenti datati e che non tengono
conto della mutata situazione economico-
sociale e ambientale del territorio, delle
diverse opzioni di tracciati alternativi pro-
posti nel corso degli anni con il coinvolgi-
mento degli enti locali, comitati e associa-
zioni rappresentative degli interessi del ter-
ritorio, nonché delle molteplici criticità me-
dio tempore emerse;

è questo il caso del passante auto-
stradale di Genova oggetto di un’analisi
costi-benefici, pubblicata ad agosto 2019
sul sito del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, che nelle conclusioni ribadi-
sce la necessità di valutare alternative alla
Gronda di Ponente di Genova e all’inter-
connessione con le autostrade A7, A10 e
A12, è di approfondire le predette alterna-
tive, anche attraverso un confronto con i
livelli istituzionali territoriali;

le Linee guida operative per la va-
lutazione delle opere pubbliche – settore
stradale, adottate dal Ministero delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili a set-
tembre 2022, riprendendo quanto disposto
dal decreto del presidente del Consiglio dei
ministri 3 agosto 2012, richiedono la pre-
parazione di un’analisi costi-benefici (ACB)
in specifici casi, vale a dire per le opere con

investimenti superiori ai 10 milioni di euro,
prive di introiti tariffari e per le opere di
qualsiasi dimensione, esclusi gli interventi
di rinnovo del capitale (ad esempio, manu-
tenzione straordinaria, recupero e ristrut-
turazione), per le quali è prevista una ta-
riffazione del servizio;

le Linee Guida precisano che, in tali
casi, le analisi si incentrano per le diverse
alternative progettuali sull’analisi della do-
manda, sulla sostenibilità finanziaria e sulla
bancabilità per quelle opere ove è previsto
il ricorso a capitali privati, sull’analisi costi-
benefici e sull’analisi dei rischi; l’analisi
potrà essere svolta anche per tenere conto
di uno scenario di traffico che contempli gli
effetti di lungo termine sullo sviluppo dei
trasporti legati all’emergenza COVID-19,

impegna il Governo:

a prevedere che con riferimento alle
opere che accedono alla procedura sempli-
ficata di cui all’articolo 44-bis del decreto-
legge n. 77 del 2021, introdotto dal prov-
vedimento in esame, siano approfondite le
conseguenze sul territorio connesse ai mu-
tamenti ambientali e socio-economici me-
dio tempore verificatisi e agli scenari di
traffico, prevedendo un’analisi aggiornata
costi-benefici che consenta, anche me-
diante il rinnovo delle valutazioni di im-
patto ambientale, di scongiurare significa-
tivi e negativi impatti economici, sociali ed
ambientali dell’opera e di verificare e va-
lutare le alternative progettuali proposte,
così da pervenire a soluzioni condivise se-
condo modalità eco-sostenibili;

ad informare le Camere in merito al
quadro finanziario delle opere, con parti-
colare riferimento alle risorse disponibili e
all’eventuale fabbisogno residuo.

9/730/77. Fede, Ilaria Fontana, L’Abbate,
Morfino.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9, introduce modifiche alla
disciplina delle cessioni dei crediti fiscali
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derivanti da interventi edilizi e di efficien-
tamento energetico;

si prevede la possibilità di un allun-
gamento dei termini per avvalersi dell’age-
volazione fiscale nei casi di cessione dei
crediti d’imposta stabilendo la possibilità di
ripartire l’utilizzo del credito residuo in 10
rate annuali;

si amplia il numero delle cessioni
concedendo un ulteriore passaggio in fa-
vore di banche, gruppi bancari e interme-
diari finanziari;

si introduce infine la possibilità di
prestiti ponte per le imprese con garanzia
pubblica;

considerato che:

le indagini condotte dalle associa-
zioni di settore (si veda, da ultimo, l’analisi
del Centro Studi di CNA) evidenziano dif-
ficoltà nello smaltimento dei crediti per un
valore di circa 5 miliardi, con oltre 50 mila
imprese coinvolte;

in risposta all’interrogazione dello
scorso 14 dicembre, il Ministro dell’Econo-
mia e delle Finanze ha precisato che i dati
al momento in possesso dell’Agenzia delle
entrate, per il periodo ottobre 2020 - no-
vembre 2022, mostrano che l’ammontare
dei crediti è pari complessivamente a 99,4
miliardi di euro, di cui riferibili al cosid-
detto Superbonus 52,1 miliardi e al bonus
facciate 24,8 miliardi;

le misure introdotte con il provve-
dimento in esame potrebbero rivelarsi non
sufficienti per la risoluzione del problema
relativo a crediti incagliati, come peraltro
emerso nel corso delle audizioni formali
sul provvedimento;

l’estensione a dieci anni del termine
di fruizione del credito, con l’obiettivo di
ampliare la capienza fiscale, rischia di non
intercettare tutte le esigenze connesse degli
operatori;

ritenuto che:

nel corso dei lavori di conversione,
nonché durante il ciclo di audizioni, sono
state proposte diverse soluzioni finalizzate

ad agevolare lo smaltimento dei crediti
incagliati, in aggiunta alle misure appron-
tate dal Governo, compatibili con l’attuale
inquadramento di cui alla regolamenta-
zione stabilita dal manuale SEC e dal Ma-
nual on Government Deficit and Debt
(MGDD);

in relazione al parere richiesto dal-
l’Istat in data 29 maggio sulla registrazione
nei conti nazionali del cosiddetto « bonus
110% », Eurostat ha riconosciuto, in virtù
della trasferibilità del credito fiscale, che le
regole attuali del SEC 2010 e dell’MGDD
non prevedono dei criteri precisi su questi
aspetti che permettano di definire con chia-
rezza se la misura sia « non-payable » (a
riduzione delle entrate fiscali per la quota
detraibile nell’anno) o « payable » (come
spesa per l’intero importo del credito con-
cesso);

Eurostat intende chiarire questi
aspetti attraverso una guida metodologica
in attesa della pubblicazione della versione
aggiornata dell’MGDD;

nel frattempo la misura continuerà
a essere registrata nei conti nazionali come
« non-payable » in considerazione delle ca-
ratteristiche del beneficio fiscale che, ep-
pure soggetto a cessioni multiple, resta co-
munque connesse alla capacità fiscale del
cessionario e stante il principio della per-
dita del credito eccedente,

impegna il Governo:

a promuovere l’interlocuzione con l’Eu-
rostat e l’interpretazione sulla « non paga-
bilità » dei crediti fiscali connessi a inter-
venti di edilizi e di efficientamento ener-
getico in vista dell’elaborazione della guida
metodologica e in attesa della pubblica-
zione della versione aggiornata del Manual
on Government Deficit and Debt (MGDD);

in attesa della definizione della guida
metodologica e della versione aggiornata
del Manual on Government Deficit and Debt
(MGDD), ad approfondire gli effetti delle
disposizioni di cui al provvedimento in
esame e a introdurre, con il primo prov-
vedimento utile, ulteriori misure in grado
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di agevolare la fruibilità dei crediti favo-
rendo lo smaltimento dei credit incagliati,
compatibilmente con l’attuale quadro re-
golatorio e normativo e delle indicazioni
dell’Istat di continuare a registrare la mi-
sura nei conti nazionali come « non-paya-
ble »;

ad aggiornare e relazionare alle Ca-
mere sull’esito delle interlocuzioni e sul
monitoraggio degli effetti delle misure.

9/730/78. Fenu, Raffa, Alifano, Lovec-
chio, Santillo.

La Camera,

premesso che:

le disposizioni di cui all’articolo 4
del disegno di legge in esame prevedono un
rilancio dell’attività delle piattaforme of-
fshore di estrazione di gas naturale in
deroga ai divieti e alle restrizioni vigenti
alle attività di ricerca prospezione e colti-
vazione;

viene disposto che le concessioni
ammesse alle procedure di approvvigiona-
mento di gas naturale di produzione na-
zionale possano operare anche nelle aree
interessate dai vincoli aggiuntivi di esclu-
sione stabiliti nel PITESAI, dovendo essere
presi in considerazione soltanto i « vincoli
assoluti »;

in deroga al divieto previsto dall’ar-
ticolo 4 della legge 9 del 1991, vengono
ammesse le concessioni di coltivazione di
idrocarburi nel tratto di mare tra il 45°
parallelo e il parallelo passante per la foce
del ramo di Goro del fiume Po, a una
distanza dalla costa superiore a 9 miglia;

inoltre, in deroga al divieto di cui
all’articolo 6, comma 17, del decreto legi-
slativo n. 152 del 2006, viene consentito il
rilascio di nuove concessioni di coltivazione
di idrocarburi in zone di mare fra le 9 e le
12 miglia dalle linee di costa e dal perime-
tro esterno delle aree marine e costiere
protette, altresì riducendo da sei a tre mesi
il termine dei procedimenti di valutazione
e autorizzazione delle opere di realizza-
zione degli interventi, nonché dei procedi-

menti di conferimento delle nuove conces-
sioni di coltivazione tra le 9 e le 12 miglia;

considerato che:

la ripresa delle attività di estrazione
del gas, così come delineata dalla disposi-
zione in esame, appare allontanarsi dagli
stringenti obiettivi di decarbonizzazione del
settore energetico e rappresentano un evi-
dente vulnus per la tutela dell’ambiente e
della biodiversità, soprattutto per le aree
marine e costiere, a fronte della scarsa
quantità di gas recuperabile, stimata sol-
tanto per il 2 per cento del fabbisogno
nazionale;

le rilevazioni dell’Enea confermano
che il Mediterraneo è sempre più a rischio
a causa dell’aumento delle emissioni, in
particolare CO2 e metano, e delle ondate di
calore. In particolare, l’incremento fortis-
simo della CO2 negli ultimi 25 anni, pari a
circa il 15 per cento e con un tasso di
crescita in aumento, abbinato all’aumento
delle temperature del mare che hanno rag-
giunto 30° C nel 2022, è motivo di notevole
preoccupazione anche a causa della possi-
bile riduzione della funzione di assorbi-
mento della CO2 in eccesso, normalmente
svolta da oceano e vegetazione, e tenuto
conto dell’elevato impatto climalterante delle
emissioni fuggitive di metano che presenta
una capacità di riscaldamento da 30 a 80
volte maggiore rispetto alla CO2;

a conclusione della COPI5 di Mon-
tréal, la quindicesima Conferenza delle Parti
della Convenzione sulla Diversità Biologica,
dello scorso dicembre, è stato raggiunto
l’accordo sull’obiettivo « 30x30 » che pre-
vede l’impegno a ripristinare il 30 per cento
degli ecosistemi degradati a livello mon-
diale e a conservare e gestire il 30 per cento
delle zone (terrestri, acque interne, costiere
e marine) entro il 2030, a fronte del 17 per
cento delle aree terrestri e l’8 per cento
delle zone marine attualmente protette,

impegna il Governo:

a monitorare, con l’ausilio dei com-
petenti enti pubblici di ricerca, l’applica-
zione delle norme descritte in premessa, al
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fine di valutare il rischio di un progressivo
degrado degli habitat marini e costieri e, in
caso, ad adottare tempestivi interventi nor-
mativi volte a modificarle ripristinando i
più stringenti divieti e standard di sicurezza
e di salvaguardia ambientale;

a intervenire con adeguate misure,
anche di carattere normativo, al fine di
implementare, in coerenza con gli obiettivi
europei della neutralità climatica entro il
2050 e con l’obiettivo « 30x30 » adottato al
vertice delle Nazioni Unite COP 15, le po-
litiche di riduzione delle emissioni di gas
climalteranti, e dei conseguenti impatti am-
bientali, e di miglioramento degli ecosi-
stemi, con particolare attenzione per le
aree marine e costiere che presentano un
più alto rischio per la biodiversità.

9/730/79. Ilaria Fontana, L’Abbate, Ser-
gio Costa, Pavanelli, Fede, Morfino, Ap-
pendino, Cappelletti, Todde.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame del disegno di legge
di conversione in legge del decreto-legge 18
novembre 2022, n. 176, recante misure ur-
genti di sostegno nel settore energetico e di
finanza pubblica;

considerato che:

l’articolo 7 stabilisce che i contri-
buti per mitigare gli effetti economici ne-
gativi derivanti dagli aumenti eccezionali
registratisi sul prezzo dei carburanti in
conseguenza della crisi internazionale in
atto, già previsti dal decreto-legge n. 144
del 2022 per il sostegno al settore dell’au-
totrasporto merci, siano erogati esclusiva-
mente alle imprese con sede in Italia, con
veicoli di massa massima complessiva pari
o superiore a 7,5 tonnellate;

non usufruiranno dei contributi gli
autotrasportatori detti « dell’ultimo mi-
glio », o di distribuzione alimentare terri-
toriale con mezzi al di sotto delle 7,5 ton-
nellate così come i liberi professionisti,
artigiani o gli agenti di commercio/rappre-
sentanti;

come è noto la catena logistica ita-
liana fa perno in modo strutturale sul
trasporto su gomma, sia per il transito
merci infra europeo sia per quello pulvi-
scolare che riguarda l’ultimo miglio ur-
bano, settore questo, che ha avuto una
crescita esponenziale. La logistica dell’ul-
timo miglio è l’atto finale della catena d’ap-
provvigionamento, che si conclude con la
consegna al cliente del prodotto. Al di là
della definizione, questa fase della logistica
presenta numerose variabili e complessità,
in particolare nel periodo storico in cui
viviamo,

impegna il Governo

a incentivare una progressiva sostituzione
dei mezzi commerciali maggiormente in-
quinanti con quelli a minore impatto am-
bientale, prevedendo dei contributi straor-
dinari anche per gli autotrasportatori del-
l’ultimo miglio e delle categorie di lavora-
tori autonomi che svolgono servizi con costi
che ricadrebbero inevitabilmente sul prezzo
finale di beni e servizi.

9/730/80. Iaria.

La Camera,

premesso che:

in sede di esame del disegno di legge
di conversione in legge del decreto-legge 18
novembre 2022, n. 176, recante misure ur-
genti di sostegno nel settore energetico e di
finanza pubblica;

considerato che:

l’articolo 7 stabilisce che i contri-
buti per mitigare gli effetti economici ne-
gativi derivanti dagli aumenti eccezionali
registratisi sul prezzo dei carburanti in
conseguenza della crisi internazionale in
atto, già previsti dal decreto-legge n. 144
del 2022 per il sostegno al settore dell’au-
totrasporto merci, siano erogati esclusiva-
mente alle imprese con sede in Italia, con
veicoli di massa massima complessiva pari
o superiore a 7,5 tonnellate;

non usufruiranno dei contributi gli
autotrasportatori detti « dell’ultimo mi-
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glio », o di distribuzione alimentare terri-
toriale con mezzi al di sotto delle 7,5 ton-
nellate così come i liberi professionisti,
artigiani o gli agenti di commercio/rappre-
sentanti;

come è noto la catena logistica ita-
liana fa perno in modo strutturale sul
trasporto su gomma, sia per il transito
merci infra europeo sia per quello pulvi-
scolare che riguarda l’ultimo miglio ur-
bano, settore questo, che ha avuto una
crescita esponenziale. La logistica dell’ul-
timo miglio è l’atto finale della catena d’ap-
provvigionamento, che si conclude con la
consegna al cliente del prodotto. Al di là
della definizione, questa fase della logistica
presenta numerose variabili e complessità,
in particolare nel periodo storico in cui
viviamo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di incentivare una
progressiva sostituzione dei mezzi commer-
ciali maggiormente inquinanti con quelli a
minore impatto ambientale, prevedendo dei
contributi straordinari anche per gli auto-
trasportatori dell’ultimo miglio e delle ca-
tegorie di lavoratori autonomi che svolgono
servizi con costi che ricadrebbero inevita-
bilmente sul prezzo finale di beni e servizi.

9/730/80. (Testo modificato nel corso della
seduta) Iaria.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame modifica e integra la disciplina sul-
l’approvvigionamento di lungo termine di
gas naturale di produzione nazionale, da
destinare a prezzi calmierati, ai clienti fi-
nali industriali « energivori » contenuta nel-
l’articolo 16 del decreto-legge n. 17 del
2022 (legge n. 34 del 2022);

con il provvedimento in esame viene
autorizzata l’estrazione da giacimenti na-
zionali con capacità al di sopra dei 500
milioni di metri cubi, con una stima po-

tenziale di 15 miliardi di metri cubi sfrut-
tabili nell’arco di 10 anni;

considerato che:

la quantità di gas recuperabile se-
condo le previsioni di cui all’articolo 4 è
stimata intorno ai 15 miliardi di metri cubi
sfruttabili nell’arco di 10 anni, che corri-
spondono ad 1,5 miliardi di metri cubi
l’anno, ovvero ad una copertura del solo 2
per cento del fabbisogno nazionale pari a
circa 76 miliardi di metri cubi. Una quan-
tità talmente esigua e di scarso impatto sul
fabbisogno nazionale, che non permette
neppure di motivare la necessità e l’ur-
genza di ricorrere allo strumento del de-
creto-legge;

rilevato che:

le disposizioni del provvedimento in
esame non offrono sufficienti garanzie in
relazione alla reale capacità di estrazione
di gas nei giacimenti nazionali, autoriz-
zando l’attività di ricerca ed estrazione di
gas nei giacimenti nazionali presenti su
tutto il territorio italiano, la maggior parte
dei quali devono ancora essere individuati,
accettando però il rischio di cagionare im-
patti ambientali, territoriali ed economici
negativi nel lungo periodo,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della norma
richiamata in premessa, al fine di adottare,
nel primo provvedimento utile, le oppor-
tune iniziative volte a modificare la dispo-
sizione di cui all’articolo 4, mediante la
previsione di investimenti finalizzati ad in-
crementare l’utilizzo di fonti energetiche
rinnovabili compatibili con il processo di
transizione ecologica e il percorso di de-
carbonizzazione del settore energetico ne-
cessario al contrasto del cambiamento cli-
matico.

9/730/81. L’Abbate, Ilaria Fontana, Ser-
gio Costa, Pavanelli, Fede, Morfino, Ap-
pendino, Cappelletti, Todde.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9, introduce modifiche alla
disciplina delle cessioni dei crediti fiscali
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derivanti da interventi edilizi e di efficien-
tamento energetico;

si prevede la possibilità di un allun-
gamento dei termini per avvalersi dell’age-
volazione fiscale nei casi di cessione dei
crediti d’imposta stabilendo la possibilità di
ripartire l’utilizzo del credito residuo in 10
rate annuali;

si amplia il numero delle cessioni
concedendo un ulteriore passaggio in fa-
vore di banche, gruppi bancari e interme-
diari finanziari;

si introduce infine la possibilità di
prestiti ponte per le imprese con garanzia
pubblica;

considerato che:

le indagini condotte dalle associa-
zioni di settore (si veda, da ultimo, l’analisi
del Centro Studi di CNA) evidenziano dif-
ficoltà nello smaltimento dei crediti per un
valore di circa 5 miliardi, con oltre 50 mila
imprese coinvolte;

in risposta all’interrogazione dello
scorso 14 dicembre, il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze ha precisato che i dati
al momento in possesso dell’Agenzia delle
entrate, per il periodo ottobre 2020-novem-
bre 2022, mostrano che l’ammontare dei
crediti è pari complessivamente a 99,4 mi-
liardi di euro, di cui riferibili al cosiddetto
Superbonus 52,1 miliardi e al bonus fac-
ciate 24,8 miliardi;

ritenuto che:

le misure introdotte con il provve-
dimento in esame potrebbero rivelarsi non
sufficienti per la risoluzione del problema
relativo a crediti incagliati, come peraltro
emerso nel corso delle audizioni formali
sul provvedimento;

è necessario potenziare l’intervento
attraverso l’introduzione di ulteriori mi-
sure connesse alla fruizione dei crediti in
grado di intercettare le diverse esigenze
degli operatori coinvolti,

impegna il Governo

ad approfondire gli effetti delle disposi-
zioni in esame e a introdurre, con il primo

provvedimento utile, ulteriori misure fina-
lizzate allo smaltimento dei crediti fiscali
incagliati prevedendo una maggiore flessi-
bilità nella fruizione dei crediti anche at-
traverso il riporto in avanti delle eccedenze
di credito.

9/730/82. Lovecchio, Raffa, Alifano, San-
tillo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4-bis del provvedimento in
esame, inserito nel corso dell’esame in sede
referente, dispone che fino al 31 marzo
2024, la sostituzione del gas naturale con
combustibili alternativi, compreso il com-
bustibile solido secondario, e le relative
modifiche tecnico-impiantistiche ai fini del
soddisfacimento del fabbisogno energetico
degli impianti industriali siano da qualifi-
carsi come modifiche non sostanziali;

valutato che:

le disposizioni di cui al citato arti-
colo 4-bis, in deroga alla normativa vigente,
consentono ai gestori degli impianti indu-
striali di comunicare all’autorità compe-
tente al rilascio della valutazione di im-
patto ambientale, ove prevista, e dell’auto-
rizzazione integrata ambientale le deroghe
necessarie alle condizioni autorizzative e la
tipologia di combustibile diverso dal gas
naturale ai fini del soddisfacimento del
relativo fabbisogno energetico. Decorsi trenta
giorni dalla comunicazione, il gestore del-
l’impianto avvia la sostituzione con il com-
bustibile scelto, salvo l’autorità competente
non adotti un provvedimento di diniego
motivato entro il medesimo termine;

le citate deroghe alle condizioni au-
torizzative hanno validità semestrale a par-
tire dalla predetta comunicazione. Alla sca-
denza del termine, qualora la situazione di
eccezionalità permanga, i gestori possono
comunicare all’autorità competente le nuove
deroghe necessarie;

considerato inoltre che:

la Direttiva 2010/75/UE (IED) im-
pone che le procedure autorizzative di in-
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terventi sostanziali, e in particolare di mo-
difiche sostanziali, garantiscano specifici
requisiti quali ad esempio la partecipa-
zione del pubblico e di tutte le ammini-
strazioni potenzialmente interessate al pro-
cedimento;

secondo la citata normativa comu-
nitaria, costituiscono certamente modifiche
« sostanziali » gli incrementi della capacità
produttiva pari o superiori alle soglie di
assoggettabilità di cui all’allegato 1 della
direttiva 2010/75/UE, ma vanno inoltre con-
siderate sostanziali anche le ulteriori mo-
difiche che a giudizio dell’autorità compe-
tente determinano effetti negativi significa-
tivi sull’ambiente o sulla salute umana;

altresì, la normativa di settore (parte
quinta del decreto legislativo n. 152 del
2006) che disciplina l’autorizzazione alle
emissioni in atmosfera (assorbita nell’AUA)
definisce sostanziale la modifica « che com-
porta un aumento o una variazione quali-
tativa delle emissioni o che altera le con-
dizioni di convogliabilità tecnica delle stesse
e che possa produrre effetti negativi e si-
gnificativi sull’ambiente » (articolo 2, comma
1, lettera m-bis);

studi scientifici internazionali hanno
dimostrato che la combustione di rifiuti
come combustibili alternativi, sia in im-
pianti dedicati sia in impianti industriali
esistenti, comporta una variazione delle
emissioni, in particolare di diossine, com-
posti organici clorurati e metalli pesanti, e
la produzione di diossine è direttamente
proporzionale alla quantità di rifiuti bru-
ciati. A tale contesto di forti emissioni
inquinanti, assai spesso si accompagna la
mancanza o carenza di un efficace sistema
integrato di controlli ambientali a livello
nazionale;

risulta necessario, pertanto, ante-
porre il preminente principio di precau-
zione a tutela della salute collettiva e della
salvaguardia dell’ambiente, sia con riguardo
alle emissioni in atmosfera, che contribui-
scono al cambiamento climatico in atto da
cui derivano enormi danni economici, che
con riferimento all’inquinamento idro-ge-
ologico del territorio e al contrasto a com-

portamenti che vanno oltre la legalità con-
sistenti non solo nel traffico e nello smal-
timento illecito dei rifiuti, ma anche nella
possibilità di mescolare nelle ecoballe ri-
fiuti non consentiti a legislazione vigente,

impegna il Governo

ad adottare iniziative affinché l’esercizio in
deroga degli impianti citati in premessa sia
adeguatamente monitorato e rendicontato,
anche considerando il ricorso al registro di
cui all’articolo 184-ter, comma 3-septies,
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
ovvero ad apposito registro da istituire ad
hoc.

9/730/83. Morfino, Ilaria Fontana, L’Ab-
bate, Sergio Costa, Fede.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del provvedimento in
esame riduce la percentuale della detra-
zione riconosciuta nel 2023 per gli inter-
venti rientranti nella disciplina del cosid-
detto Superbonus, portandola dal 110 al 90
per cento. La norma proroga, inoltre, il
termine previsto per l’utilizzo della detra-
zione del 110 per cento per le spese soste-
nute da persone fisiche sugli edifici unifa-
miliari e riconosce, a determinate condi-
zioni di reddito familiare e di titolarità del
bene, la possibilità di vedersi riconosciuta
la detrazione nella misura del 90 per cento
anche per le spese sostenute per le unità
immobiliari nel 2023;

inoltre, l’agevolazione con aliquota
nella misura del 110 per cento viene rico-
nosciuta fino al 2025 ai soggetti del terzo
settore che esercitano servizi socio-sanitari
e assistenziali e i cui membri del consiglio
di amministrazione non percepiscono al-
cun compenso. Viene prevista anche la cor-
responsione di un contributo in favore dei
soggetti che si trovano nelle condizioni di
reddito di riferimento inferiore a 15.000
euro. Viene, altresì, riconosciuta la possi-
bilità di un allungamento dei termini per
avvalersi dell’agevolazione fiscale nei casi
di cessione dei crediti d’imposta legati al
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Superbonus, aumentando in tal modo la
capienza fiscale del cessionario. Si stabili-
sce infatti che, limitatamente ai crediti d’im-
posta le cui comunicazioni di cessione o di
sconto in fattura sono state inviate all’A-
genzia delle entrate entro il 31 ottobre
2022, sia possibile ripartire l’utilizzo del
credito residuo in 10 rate annuali;

considerato che:

il decreto-legge in esame interviene
purtroppo con un taglio anticipato al co-
siddetto « Superbonus » senza prevedere una
politica pluriennale per la riqualificazione
energetica e antisismica degli edifici. Tale
scelta determinerà un decisivo freno agli
investimenti nella riqualificazione degli edi-
fici, compromettendo gli obiettivi legati alla
transizione ecologica. Questo effetto sarà
tanto più evidente per gli interventi su
interi edifici condominiali, condizionati dalla
presenza dei condomini a più basso red-
dito, che non hanno la possibilità di soste-
nere la parte di spese non coperta dal
bonus e, allo stesso tempo, non accedono al
contributo finanziario previsto dalla norma
perché hanno un reddito anche di poco
superiore alla soglia dei 15.000 euro;

le modifiche introdotte nel corso
dell’esame in sede referente nonché le mo-
difiche contenute nell’emendamento pre-
sentato al disegno di legge di bilancio dal
Governo in Commissione Bilancio alla Ca-
mera dei deputati non risolvono le proble-
matiche sollevate dagli operatori del set-
tore in relazione al blocco delle cessioni;

è di tutta evidenza come i bonus
relativi all’edilizia, ed in particolare la mi-
sura del Superbonus 110 per cento, ab-
biano svolto un ruolo decisivo nel rilancio
del comparto. Negli ultimi due anni, il
settore delle costruzioni ha trainato il Pil e
l’occupazione. Secondo i dati riportati dal-
l’Associazione nazionale costruttori edili
(Ance), più di un terzo dell’aumento del Pil
del 2022 è legato alla crescita del settore,
che ha creato 230.000 posti di lavoro in due
anni;

nell’ultimo rapporto di ricerca sugli
incentivi per una politica industriale di
lungo periodo, il Censis dimostra chiara-

mente i benefici apportati sia in termini di
entrate per lo Stato che in termini di cre-
scita dell’occupazione. Il Censis stima che,
a fronte di 55 miliardi di euro di investi-
menti sul patrimonio edilizio, tra agosto
2020 e ottobre 2022, siano stati 79,9 i
miliardi di produzione diretta nella filiera
delle costruzioni, cui si sommano 36 mi-
liardi di euro di produzione attivata in altri
settori del sistema economico connesso alle
componenti dell’indotto, per un totale di
almeno 115 miliardi di euro. Anche in
termini fiscali, non può essere ignorato il
contributo portato dagli effetti moltiplica-
tivi del Superbonus sul relativo gettito fi-
scale,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle
disposizioni richiamate, al fine di adottare
con urgenza, nel primo provvedimento utile,
modifiche puntuali alla disciplina delineata
dall’articolo 9 di cui in premessa volte a
prevedere:

l’estensione del termine previsto per
l’utilizzo della detrazione del 110 per cento
per le spese sostenute da persone fisiche
sugli edifici unifamiliari dal 31 marzo 2023
al 30 giugno 2023, posticipando altresì la
condizione che alla data del 30 settembre
2022 siano stati effettuati lavori per almeno
il 30 per cento dell’intervento complessivo,
al fine di prorogarla al 31 marzo 2023;

l’estensione dei termini entro cui po-
ter usufruire del 110 per cento, consen-
tendo la deliberazione dei lavori, in caso di
condomini, e la presentazione della CILAS
entro il 28 febbraio 2023 o, almeno, entro
il 31 gennaio c.a., salvaguardando così il
legittimo affidamento dei soggetti che hanno
già concluso le fasi prodromiche dei lavori
confidando nella possibilità di usufruire
della summenzionata aliquota;

l’esclusione, dalle modifiche norma-
tive previste dall’articolo 9, comma 1, let-
tera a), degli interventi, da avviare o già in
corso di realizzazione, che sono stati og-
getto di pratiche edilizie presentate sotto la
vigenza delle disposizioni normative ante-
cedenti le modifiche che hanno portato
all’introduzione della CILAS;
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l’eliminazione, per gli interventi ese-
guiti su unità immobiliari dalle persone
fisiche, del limite di reddito dei 15.000
euro, che appare piuttosto esiguo e non
idoneo a finanziare gli interventi per i
soggetti con ridotta capacità contributiva;

la detrazione nella misura del 110 per
cento anche per i lavori di realizzazione di
impianti di produzione di energia da fonti
rinnovabili e i sistemi di accumulo dell’e-
nergia.

9/730/84. Pavanelli, Santillo, Fenu, Torto,
Ilaria Fontana, Cappelletti, Todde, Ap-
pendino.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14, comma 2, del decreto-
legge oggetto di conversione dispone un’au-
torizzazione di spesa pari a 45 milioni di
euro per l’anno 2022, al fine di accelerare
il completamento dei programmi di ammo-
dernamento e rinnovamento destinati alla
difesa nazionale;

prevede, altresì, che il Ministero della
difesa provveda alla conseguente rimodu-
lazione delle consegne e dei relativi crono-
programmi;

sia nella disposizione sia nella rela-
zione tecnica e nella relazione illustrativa
del succitato decreto-legge non vengono
specificati i programmi di ammoderna-
mento e rinnovamento ai quali è destinato
l’incremento di spesa ai fini del loro com-
pletamento;

ai sensi degli articoli 536 e seguenti
del Codice dell’ordinamento militare, di cui
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66,
i programmi di ammodernamento e rinno-
vamento destinati alla difesa nazionale sono
definiti con decreto del Ministro della di-
fesa e il relativo schema di decreto è pre-
ventivamente sottoposto al parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari;

il comma 2 dell’articolo 536-bis del
Codice dell’ordinamento militare dispone
che gli schemi dei decreti recanti l’appro-
vazione della rimodulazione di programmi

sui quali è già stato espresso il parere delle
Commissioni parlamentari competenti ai
sensi dell’articolo 536, comma 3, lettera b),
siano sottoposti nuovamente a tale parere;

la ratio delle norme descritte è quella
di garantire un incisivo controllo parlamen-
tare in merito agli investimenti inerenti
l’adeguamento dei sistemi e delle dotazioni
militari, nonché garantire la massima con-
divisione delle responsabilità tra Governo e
Parlamento,

impegna il Governo

a trasmettere con urgenza alle Camere gli
schemi di decreto relativi al completa-
mento e alla rimodulazione dei programmi
di ammodernamento e rinnovamento di cui
in premessa, al fine di garantire il ruolo
fondamentale di controllo del Parlamento
in materia.

9/730/85. Pellegrini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9, introduce modifiche alla
disciplina delle cessioni dei crediti fiscali
derivanti da interventi edilizi e di efficien-
tamento energetico;

si prevede la possibilità di un allun-
gamento dei termini per avvalersi dell’age-
volazione fiscale nei casi di cessione dei
crediti d’imposta stabilendo la possibilità di
ripartire l’utilizzo del credito residuo in 10
rate annuali;

si amplia il numero delle cessioni
concedendo un ulteriore passaggio in fa-
vore di banche, gruppi bancari e interme-
diari finanziari;

si introduce infine la possibilità di
prestiti ponte per le imprese con garanzia
pubblica;

considerato che:

le indagini condotte dalle associa-
zioni di settore (si veda, da ultimo, l’analisi
del Centro Studi di CNA) evidenziano dif-
ficoltà nello smaltimento dei crediti per un
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valore di circa 5 miliardi, con oltre 50 mila
imprese coinvolte;

in risposta all’interrogazione dello
scorso 14 dicembre, il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze ha precisato che i dati
al momento in possesso dell’Agenzia delle
entrate, per il periodo ottobre 2020- no-
vembre 2022, mostrano che l’ammontare
dei crediti è pari complessivamente a 99,4
miliardi di euro, di cui riferibili al cosid-
detto Superbonus 52,1 miliardi e al bonus
facciate 24,8 miliardi;

ritenuto che:

le misure introdotte con il provve-
dimento in esame potrebbero rivelarsi non
sufficienti per la risoluzione del problema
relativo a crediti incagliati, come peraltro
emerso nel corso delle audizioni formali
sul provvedimento;

è necessario potenziare l’intervento
attraverso l’introduzione di ulteriori mi-
sure connesse alla fruizione dei crediti in
grado di intercettare le diverse esigenze
degli operatori coinvolti;

in particolare, andrebbe favorita la
fruibilità in capo agli operatori bancari e
intermediari finanziari attraverso la previ-
sione di misure straordinarie,

impegna il Governo

ad approfondire gli effetti delle disposi-
zioni in esame e a introdurre, con il primo
provvedimento utile, ulteriori misure fina-
lizzate allo smaltimento dei crediti fiscali
incagliati anche attraverso l’utilizzo, in via
straordinaria, dello strumento della com-
pensazione fiscale dei crediti ceduti da parte
di banche e intermediari con i debiti fiscali
oggetto di deleghe di pagamento.

9/730/86. Raffa, Fenu, Alifano, Lovec-
chio, Santillo.

La Camera,

premesso che:

nel cosiddetto Decreto Rilancio è
stata introdotta la possibilità di usufruire
delle agevolazioni fiscali in materia edilizia

e di efficientamento energetico sotto forma
di sconti sui corrispettivi ovvero preve-
dendo la facoltà per il beneficiario della
detrazione di cedere il corrispondente cre-
dito a un soggetto terzo, comprese banche
e intermediari finanziari;

la cessione del credito si è rivelata uno
strumento fondamentale per l’accesso agli
incentivi fiscali in materia edilizia e di
efficientamento energetico, contribuendo al
rilancio dell’intero settore e al persegui-
mento degli obiettivi fissati nel PNRR;

a seguito dell’introduzione della ces-
sione del credito, si sono susseguite una
serie di modifiche normative all’impianto
originario tra cui le modifiche introdotte
con il decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4
(decreto Sostegni ter) e il decreto-legge 21
marzo 2022, n. 21 (« decreto Ucraina »); da
ultimo, le modifiche in via di introduzione
con il decreto-legge 18 novembre 2022,
n. 176 (cosiddetto decreto Aiuti quater), in
corso di conversione;

il susseguirsi di interventi e modifica-
zioni, oltre a una generale incertezza ap-
plicativa, ha comportato notevoli difficoltà
agli operatori del settore che lamentano
l’impossibilità di cedere i propri crediti;

ad oggi molti istituti di credito e altri
intermediari finanziari, hanno messo in
stand-by l’acquisto di crediti derivanti da
« Superbonus » nonché da altri bonus mi-
nori;

il 7 novembre scorso con la nota di
Poste Italiane si apprende, con grande pre-
occupazione, che il servizio di acquisto dei
crediti di imposta « è sospeso per l’apertura
di nuove pratiche », con ciò uniformandosi
ad una soluzione già adottata dai principali
istituti di credito;

l’indagine condotta dal Centro Studi
di CNA ha evidenziato difficoltà nello smal-
timento dei crediti per un valore di circa 5
miliardi, con oltre 50 mila imprese coin-
volte;

i dati al momento in possesso dell’A-
genzia delle entrate, per il periodo ottobre
2020-novembre 2022, mostrerebbero che
l’ammontare dei crediti è pari complessi-
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vamente a 99,4 miliardi di euro, di cui
riferibili al superbonus 52,1 miliardi e al
bonus facciate 24,8 miliardi;

tuttavia secondo quanto riportato dal
Ministro Giorgetti l’Agenzia delle entrate
conosce l’ammontare dei crediti, ma non è
in grado di stabilire i motivi in base ai quali
i contribuenti abbiano deciso di mantenere
i crediti nella propria disponibilità, ad esem-
pio, ai fini del successivo utilizzo in com-
pensazione tramite modello F24, oppure se
non riescano ad utilizzarli ovvero a cederli
ad altri soggetti,

impegna il Governo

a catalogare e verificare con dettaglio quanti
dei sopracitati crediti fiscali totali siano
stati oggetto di cessione andata a buon fine,
ovvero esplicitamente accettata dal cessio-
nario, ad un istituto di credito e finanzia-
rio, ad una compagnia assicurativa, a Poste
Italiane o Cassa depositi e prestiti, e quante
invece le richieste di cessione e gli importi
totali corrispondenti, registrate sulla piat-
taforma di cessione dei crediti dell’Agenzia
delle entrate per contribuenti privati, im-
prese e professionisti, che siano state espli-
citamente rifiutate negli anni 2021 e 2022,
senza ulteriore aggravio di oneri a carico
del contribuente.

9/730/87. Santillo, Fenu.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame proroga,
inter alia, misure atte a contrastare l’au-
mento dei costi dell’energia elettrica e del
gas naturale in favore di famiglie ed im-
prese;

gli incrementi dei costi energetici e
le conseguenti difficoltà nel far fronte al
puntuale pagamento delle utenze, stanno
costringendo le imprese, soprattutto quelle
di piccole dimensioni e gli esercizi com-
merciali a cessare le attività;

in particolare, un settore in soffe-
renza è quello dei panificatori, stando al-
l’allarme lanciato da Assipan Confcommer-

cio, soprattutto nel meridione. Infatti le
analisi dei bilanci delle imprese del settore
della panificazione relativamente al pe-
riodo pre-crisi evidenziava un impatto dei
costi riconducibili alle materie prime ener-
getiche (bollette della luce, bollette del gas,
e altro) pari mediamente al 5 per cento
circa del fatturato complessivo aziendale.
La situazione attuale disegna uno scenario
che configura un balzo eclatante delle stesse
voci di costo, mediamente quadruplicate
per gli operatori del settore della panifica-
zione;

il quadro che ne consegue rischia di
produrre effetti devastanti sul comparto,
prevalentemente per coloro che si appog-
giano su un numero di addetti più corposo.
Le prime stime prudenziali degli effetti
della crisi sul settore della panificazione,
evidenziano che da qui alla metà del 2023,
in assenza di aiuti concreti alle imprese e/o
di interventi lineari e strutturali finalizzati
a limitare l’impatto negativo della crisi ener-
getica, si rischia di perdere fino a 1.350
imprese dell’intero settore della panifica-
zione, con una perdita di circa 5.300 posti
di lavoro. Circostanza che soprattutto nei
Comuni meridionali avrebbe effetti dram-
matici, visto che molte economie locali si
reggono ancora proprio sul comparto ali-
mentare artigianale,

impegna il Governo

ad adottare, in tempi brevi, ulteriori e più
incisive misure atte a calmierare il costo
delle materie energetiche, nonché a intro-
durre disposizioni di carattere strutturale
per la tutela del settore e di tutte le PMI, al
fine di scongiurare la chiusura di realtà
economiche fondamentali per le economie
locali.

9/730/88. Scerra.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame proroga,
inter alia, misure atte a contrastare l’au-
mento dei costi dell’energia elettrica e del
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gas naturale in favore di famiglie ed im-
prese;

gli incrementi dei costi energetici e
le conseguenti difficoltà nel far fronte al
puntuale pagamento delle utenze, stanno
costringendo le imprese, soprattutto quelle
di piccole dimensioni e gli esercizi com-
merciali a cessare le attività;

in particolare, un settore in soffe-
renza è quello dei panificatori, stando al-
l’allarme lanciato da Assipan Confcommer-
cio, soprattutto nel meridione. Infatti le
analisi dei bilanci delle imprese del settore
della panificazione relativamente al pe-
riodo pre-crisi evidenziava un impatto dei
costi riconducibili alle materie prime ener-
getiche (bollette della luce, bollette del gas,
e altro) pari mediamente al 5 per cento
circa del fatturato complessivo aziendale.
La situazione attuale disegna uno scenario
che configura un balzo eclatante delle stesse
voci di costo, mediamente quadruplicate
per gli operatori del settore della panifica-
zione;

il quadro che ne consegue rischia di
produrre effetti devastanti sul comparto,
prevalentemente per coloro che si appog-
giano su un numero di addetti più corposo.
Le prime stime prudenziali degli effetti
della crisi sul settore della panificazione,
evidenziano che da qui alla metà del 2023,
in assenza di aiuti concreti alle imprese e/o
di interventi lineari e strutturali finalizzati
a limitare l’impatto negativo della crisi ener-
getica, si rischia di perdere fino a 1.350
imprese dell’intero settore della panifica-
zione, con una perdita di circa 5.300 posti
di lavoro. Circostanza che soprattutto nei
Comuni meridionali avrebbe effetti dram-
matici, visto che molte economie locali si
reggono ancora proprio sul comparto ali-
mentare artigianale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare misure
per calmierare il costo delle materie ener-
getiche per la tutela del settore di tutte le
PMI.

9/730/88. (Testo modificato nel corso della
seduta) Scerra.

La Camera,

premesso che:

il capo I del provvedimento in esame
reca misure urgenti in materia elettrica,
gas naturale e carburanti;

considerato che:

l’articolo 9, comma 2, del decreto-
legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022,
n. 91, ha riconosciuto alle Autorità di si-
stema portuale la possibilità di costituire
comunità energetiche rinnovabili;

in particolare, gli incentivi previsti
dal decreto legislativo n. 199 del 2021 per
la promozione dell’uso dell’energia da fonti
rinnovabili si applicano agli impianti da
fonti rinnovabili inseriti in comunità ener-
getiche rinnovabili costituite dalle Autorità
di sistema portuale, anche se di potenza
superiore a 1 MW;

valutato che:

tale misura facilita la transizione
energetica rinnovabile negli scali commer-
ciali nonché agevola le autorità portuali a
promuovere il consumo di energia da fonti
rinnovabili nelle aree portuali e retropor-
tuali,

impegna il Governo

per le medesime finalità di transizione ener-
getica e promozione del consumo di ener-
gia da fonti rinnovabili, ad adottare ogni
opportuna iniziativa volta ad estendere alle
cosiddette Zone Economiche Speciali (ZES)
la possibilità di promuovere comunità ener-
getiche, in analogia a quanto previsto per le
Autorità di sistema portuali a legislazione
vigente.

9/730/89. Todde, Pavanelli, Appendino,
Cappelletti, Ghirra.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del provvedimento in
esame riduce la percentuale della detra-
zione riconosciuta nel 2023 per gli inter-
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venti rientranti nella disciplina del cd. Su-
perbonus, portandola dal 110 al 90 per
cento. La norma proroga, inoltre, il ter-
mine previsto per l’utilizzo della detrazione
del 110 per cento per le spese sostenute da
persone fisiche sugli edifici unifamiliari e
riconosce, a determinate condizioni di red-
dito familiare e di titolarità del bene, la
possibilità di vedersi riconosciuta la detra-
zione nella misura del 90 per cento anche
per le spese sostenute per le unità immo-
biliari nel 2023;

considerato che:

il decreto-legge in esame interviene
purtroppo con un taglio anticipato al co-
siddetto « Superbonus » senza prevedere una
politica pluriennale per la riqualificazione
energetica e antisismica degli edifici. Tale
scelta determinerà un decisivo freno agli
investimenti nella riqualificazione degli edi-
fici, compromettendo gli obiettivi legati alla
transizione ecologica;

è di tutta evidenza come i bonus
relativi all’edilizia, ed in particolare la mi-
sura del Superbonus 110 per cento, ab-
biano svolto un ruolo decisivo nel rilancio
del comparto. Negli ultimi due anni, il
settore delle costruzioni ha trainato il PIL
e l’occupazione. Secondo i dati riportati
dall’Associazione nazionale costruttori edili
(Ance), più di un terzo dell’aumento del
PIL del 2022 è legato alla crescita del
settore, che ha creato 230.000 posti di
lavoro in due anni;

nell’ultimo rapporto di ricerca sugli
incentivi per una politica industriale di
lungo periodo, il Censis dimostra chiara-
mente i benefici apportati sia in termini di
entrate per lo Stato che in termini di cre-
scita dell’occupazione,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle dispo-
sizioni richiamate in premessa, al fine di
adottare con urgenza, nel primo provvedi-
mento utile, modifiche puntuali alla disci-
plina delineata dall’articolo 9 volte a pre-
vedere l’estensione del termine previsto per
l’utilizzo della detrazione del 110 per cento

per le spese sostenute da persone fisiche
sugli edifici unifamiliari dal 31 marzo 2023
al 30 giugno 2023, posticipando altresì la
condizione che alla data del 30 settembre
2022 siano stati effettuati lavori per almeno
il 30 per cento dell’intervento complessivo,
al fine di prorogarla al 31 marzo 2023,
nonché l’estensione dei termini entro cui
poter usufruire del 110 per cento, consen-
tendo la deliberazione dei lavori, in caso di
condomini, e la presentazione della CILAS
entro il 28 febbraio 2023 o, almeno, entro
il 15° giorno successivo all’entrata in vigore
della legge di conversione del presente de-
creto, salvaguardando così il legittimo af-
fidamento dei soggetti che hanno già con-
cluso le fasi prodromiche dei lavori confi-
dando nel Superbonus al 110 per cento.

9/730/90. Torto, Dell’Olio, Carmina,
Donno.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene,
agli articoli 10, commi 1-2-ter, e 11, dispo-
sizioni in materia di PNRR;

per l’Italia il PNRR rappresenta
un’opportunità imperdibile di sviluppo, in-
vestimenti, riforme, modernizzazione della
sua pubblica amministrazione, rafforza-
mento del suo sistema produttivo, contra-
sto alla povertà, all’esclusione sociale e alle
disuguaglianze;

il Governi Conte prima e Draghi poi
hanno tenuto conto delle priorità di inter-
vento e delle modalità di stesura del PNRR
indicate dal Parlamento attraverso un con-
fronto costante e costruttivo, che si è con-
cretizzato sia in occasione della presenta-
zione delle Linee guida iniziali, con l’ap-
provazione delle Risoluzioni 6-00138 della
Camera e 6-00134 del Senato, il 13 ottobre
2020, sia con gli orientamenti sulla Propo-
sta di PNRR contenute nelle Risoluzioni
6-00179 della Camera e n. 6-00181 del
Senato adottate rispettivamente il 31 marzo
e il 1° aprile 2021; da ultimo, il 26 e 27
aprile 2021, il Presidente Draghi ha reso
comunicazioni alla Camera e al Senato sul
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nuovo testo del PNRR e il dibattito parla-
mentare si è concluso con l’approvazione di
risoluzioni n. 6-00189 della Camera e n. 6/
00188 del Senato, atti con i quali si impe-
gnava anche per il futuro il Governo ad
assicurare il pieno coinvolgimento del Par-
lamento, nonché la leale collaborazione
con le Regioni e gli Enti Locali, nelle fasi
successive del PNRR e la trasmissione della
necessaria documentazione relativa al con-
seguimento dei traguardi e degli obiettivi
intermedi contenuti nel Piano nazionale di
ripresa e resilienza, in modo da consentire
al Parlamento di monitorare l’attuazione e
l’impatto dei singoli interventi, il rispetto
dei tempi e degli obblighi di risultato pre-
visti dal regolamento (UE) 2021/241;

destano grande preoccupazione, per-
tanto, le notizie di possibili azioni di mo-
difica sostanziale se non di una vera e
propria riscrittura del Piano da parte del
Governo senza nessun coinvolgimento del
Parlamento, una fuga in avanti che deter-
minerebbe un gravissimo strappo istituzio-
nale,

impegna il Governo

a informare le Camere in merito a possibili
modifiche al PNRR e, in caso affermativo,
a garantire che il Parlamento svolga ap-
pieno le sue funzioni di indirizzo e con-
trollo, in coerenza con quanto avvenuto
con i precedenti governi.

9/730/91. De Luca, Amendola.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede,
tra le misure riguardanti il personale sco-
lastico, l’incremento, della dotazione del
Fondo per il miglioramento dell’offerta for-
mativa destinato al finanziamento dei trat-
tamenti retributivi accessori del personale
docente;

sono inoltre previste alcune forme
di coinvolgimento del sistema delle auto-
nomie territoriali che consentano di garan-
tire la continuità dei servizi erogati dagli

enti locali in relazione all’aumento dei costi
delle utenze di energia elettrica e gas e il
coinvolgimento della Conferenza Stato città
e autonomie locali nell’individuazione dei
criteri di riparto delle risorse destinate alla
rigenerazione urbana dei piccoli comuni;

in Italia sono presenti 363 Istituti
professionali per i servizi alberghieri e ri-
storazione che tuttavia necessitano di in-
terventi di adeguamento strutturale ed im-
piantistico per quanto concerne gli edifici
adibiti ad istituti tecnici per il turismo,
anche con riferimento alla normativa an-
tincendio;

al fine di finanziare gli interventi
finalizzati all’efficientamento energetico e
all’analisi della vulnerabilità sismica dei
predetti edifici oltre che alla manutenzione
e all’ammodernamento dei locali adibiti a
laboratori specializzati;

al fine di consentire una migliore
formazione di figure professionali dotate di
una preparazione gestionale e manageriale
di livello internazionale nel settore turi-
stico e dei servizi del turismo, della risto-
razione e della conoscenza dei prodotti
alimentari e dei vincoli della tradizione e
della cultura italiane,

impegna il Governo

a predisporre, anche nei successivi inter-
venti di competenza, risorse sufficienti di-
rette a realizzare interventi di ammoder-
namento, efficientamento energetico e messa
in sicurezza degli istituti tecnici statali per
il turismo, al fine di consentire strutture
adeguate ad accogliere l’attività di forma-
zione delle figure professionali del settore.

9/730/92. Zucconi, Caretta, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede,
tra le misure riguardanti il personale sco-
lastico, l’incremento, della dotazione del
Fondo per il miglioramento dell’offerta for-
mativa destinato al finanziamento dei trat-

Atti Parlamentari — 112 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



tamenti retributivi accessori del personale
docente;

sono inoltre previste alcune forme
di coinvolgimento del sistema delle auto-
nomie territoriali che consentano di garan-
tire la continuità dei servizi erogati dagli
enti locali in relazione all’aumento dei costi
delle utenze di energia elettrica e gas e il
coinvolgimento della Conferenza Stato città
e autonomie locali nell’individuazione dei
criteri di riparto delle risorse destinate alla
rigenerazione urbana dei piccoli comuni;

in Italia sono presenti 363 Istituti
professionali per i servizi alberghieri e ri-
storazione che tuttavia necessitano di in-
terventi di adeguamento strutturale ed im-
piantistico per quanto concerne gli edifici
adibiti ad istituti tecnici per il turismo,
anche con riferimento alla normativa an-
tincendio;

al fine di finanziare gli interventi
finalizzati all’efficientamento energetico e
all’analisi della vulnerabilità sismica dei
predetti edifici oltre che alla manutenzione
e all’ammodernamento dei locali adibiti a
laboratori specializzati;

al fine di consentire una migliore
formazione di figure professionali dotate di
una preparazione gestionale e manageriale
di livello internazionale nel settore turi-
stico e dei servizi del turismo, della risto-
razione e della conoscenza dei prodotti
alimentari e dei vincoli della tradizione e
della cultura italiane,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di predisporre, an-
che nei successivi interventi di competenza,
risorse sufficienti dirette a realizzare inter-
venti di ammodernamento, efficientamento
energetico e messa in sicurezza degli isti-
tuti tecnici statali per il turismo, al fine di
consentire strutture adeguate ad accogliere
l’attività di formazione delle figure profes-
sionali del settore.

9/730/92. (Testo modificato nel corso della
seduta) Zucconi, Caretta, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

i commi 77 e 78 della legge 29
dicembre 2022, n. 197 estendono il regime
della ritenuta a titolo di imposta sostitutiva
del 5 per cento, operata dagli intermediari
residenti che intervengono nella riscossione
sulle somme corrisposte in Italia da parte
della assicurazione invalidità, vecchiaia e
superstiti Svizzera (AVS) e della gestione
della previdenza professionale per la vec-
chiaia, i superstiti e l’invalidità svizzera
(LPP), anche al contribuente che riceva
all’estero l’accredito delle suddette somme,
senza intervento nel pagamento da parte di
intermediari finanziari italiani;

il successivo comma 79 della mede-
sima legge assoggetta a imposta sostitutiva
con aliquota del 5 per cento le somme
corrisposte da enti di previdenza e assi-
stenza del Principato di Monaco, ove siano
percepite da soggetti residenti senza l’in-
tervento di intermediari italiani;

tali interventi normativi sono sca-
turiti dalla necessità di porre rimedio alla
disparità di trattamento che si veniva a
creare qualora l’accredito delle prestazioni
AVS o LPP non fosse canalizzato in Italia e,
dunque, in assenza di un sostituto d’impo-
sta che operasse la ritenuta del 5 per cento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere l’in-
tegrazione normativa di cui in premessa
anche ai trattamenti dei frontalieri a San
Marino.

9/730/93. Morrone.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 15-bis del decreto-legge 27
gennaio 2022, n. 4 (cosiddetto decreto-
legge « Sostegni-ter »), convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25,
prevede norme sull’applicazione del mec-
canismo di compensazione a due vie sul
prezzo dell’energia elettrica prodotta da
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impianti a fonti rinnovabili, cosiddetto mec-
canismo extraprofitti;

in pratica, l’articolo 15-bis del de-
creto-legge n. 4 del 2022 ha imposto un
tetto ai ricavi solo sugli impianti fotovol-
taici incentivati con i cosiddetti conto ener-
gia e su idroelettrico e geotermico non
incentivati. Il tetto ai ricavi, variabile in
base alle zone di mercato, è comunque
compreso tra 57 e 75 euro/MWh e si ap-
plica dal 1° febbraio 2022 fino al 30 giugno
2023;

il comma 32 della legge di bilancio
2023, fissa in 180 euro/MWh (con possibi-
lità di incremento affidata ad ARERA) il
tetto per tutte le altre produzioni. Il tetto si
applica solo dal 1° dicembre 2022 al 30
giugno 2023; tale tetto corrisponde a quello
previsto dal regolamento (UE) 2022/1854
del Consiglio del 6 ottobre 2022, relativo a
un intervento di emergenza per far fronte
ai prezzi elevati dell’energia;

l’ANCI ha più volte segnalato l’ini-
quità della misura e gli squilibri finanziari
cui vanno incontro i comuni, avendo rice-
vuto ingiunzioni di pagamento per l’anno
2022;

infatti, in applicazione della norma
in oggetto, circa 1200 comuni hanno rice-
vuto da GSE spa fatture con scadenza 31
ottobre 2022 per il pagamento delle somme
dovute a seguito dell’applicazione retroat-
tiva del meccanismo di « compensazione a
due vie » sul prezzo dell’energia elettrica,
come previsto dall’articolo 15-bis del de-
creto-legge 27 gennaio 2022 n. 4;

l’applicazione di tale compensa-
zione ha comportato notevoli difficoltà fi-
nanziarie per gli enti locali, considerato
che avviene a fine esercizio e in un mo-
mento in cui le amministrazioni hanno già
notevoli difficoltà a reperire fondi per so-
stenere l’incremento delle spese per l’ener-
gia elettrica e il gas metano;

i proventi degli enti locali, proprie-
tari degli impianti fotovoltaici, non potreb-
bero essere assimilabili alla nozione di « ex-
traprofitto », con riferimento sia al profilo
soggettivo che oggettivo, in quanto, da una

parte, non si tratta di ricavi o profitti di
natura privatistica ma di entrate o proventi
di natura pubblicistica, e, dall’altra, si tratta
di proventi destinati alla collettività e al-
l’erogazione dei servizi ai cittadini e non
all’utile o profitto privato;

appare pertanto paradossale l’assi-
milazione fatta dalla norma tra produttori
privati e pubbliche amministrazioni, con-
siderato che tali risorse servono ad alimen-
tare il meccanismo degli aiuti contro il
caro-bollette, creando negli enti locali una
sorta di cortocircuito in cui un ampio gruppo
di comuni, quasi uno su sei, sono nello
stesso tempo « tassati » sugli extraprofitti e
poi sostenuti dai contributi statali per il
finanziamento dei maggiori i costi energe-
tici,

impegna il Governo

ad adottare, nel primo provvedimento utile,
le opportune iniziative, di carattere inter-
pretativo o normativo, per chiarire ed esclu-
dere gli enti locali dall’applicazione della
norma di cui all’articolo 15-bis del decreto-
legge 27 gennaio 2022, n. 4 (cosiddetto de-
creto-legge « Sostegni-ter »), convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022,
n. 25, sospendendo, nel frattempo, il paga-
mento delle fatture già inviate e sollecitate
dal GSE spa.

9/730/94. Bof, Cavandoli, Zinzi, Benve-
nuto, Montemagni, Pizzimenti.

La Camera,

premesso che:

in diverse occasioni l’Unione euro-
pea ha sottolineato l’importanza delle ener-
gie rinnovabili, invitando i Paesi membri ad
aumentare la quota di energia da fonti
pulite;

infatti, anche la Strategia energetica
nazionale considera lo sviluppo delle fonti
rinnovabili come funzionale non solo alla
riduzione dell’anidride carbonica, nell’ot-
tica della completa decarbonizzazione del
sistema energetico al 2050, ma anche al
contenimento della dipendenza energetica,
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prefissando l’obiettivo al 2030 del 30 per
cento di consumi da rinnovabili rispetto ai
consumi complessivi;

tra le fonti rinnovabili, la geotermia
italiana è considerata, a livello internazio-
nale, una best practice per quanto concerne
gli aspetti ambientali e la tecnologia del
processo;

in particolare, si è sviluppato in
Toscana uno dei più grandi complessi ge-
otermici del mondo, con trentacinque im-
pianti con una potenza nominale totale
installata di circa 915,5 di megawatt: le
taglie degli impianti variano da 1 megawatt
dell’impianto binario collocato presso la
centrale di Bagnore 3 ai 120 megawatt
della centrale di Vallesecolo e coprono il 30
per cento del fabbisogno elettrico della
Toscana, pari ai consumi di oltre 2 milioni
di famiglie;

in Toscana, la geotermia permette
un risparmio di oltre 1 milione e 400 mila
tonnellate equivalente di petrolio e di 4,1
milioni di tonnellate di emissioni di ani-
dride carbonica e garantisce 650 occupati
diretti e circa 2 mila nell’indotto;

tutta la comunità geotermica at-
tende, ormai da oltre tre anni, il decreto
FER2, che dovrebbe tornare a introdurre
nuove incentivi a sostegno della produzione
di energia elettrica da fonti rinnovabili come
quella geotermica, esclusa (per la prima
volta) dal FERI, pubblicato in Gazzetta
ufficiale ormai nel lontano 2019;

anche il PNRR contiene una serie di
meccanismi di sostegno per lo sviluppo
delle installazioni di impianti FER, soprat-
tutto per gli impianti che presentano tec-
nologie meno mature o con costi di eser-
cizio elevati, fra cui proprio il geotermico;
inoltre, l’insieme delle riforme che sono
contenute nel PNRR stesso sono finalizzate
alla semplificazione dei processi autorizza-
tivi, per superare gli ostacoli meramente
burocratici collegati al processo del permit-
ting;

Il « decreto FER2 » disciplinerà un
ulteriore sostegno alle fonti rinnovabili ge-
otermiche fra cui rientrano sia la geoter-

mia tradizionale a ridotta emissione sia la
geotermia a emissioni nulle. Nello speci-
fico, per quanto riguarda la geotermia tra-
dizionale, sia per gli impianti nuovi sia per
i rifacimenti, in linea con le direttive UE
sulla promozione dell’uso dell’energia da
fonti rinnovabili, si attendono requisiti mi-
nimi di esercizio e valori di emissione ana-
loghi a quelli individuati dalla legge regio-
nale toscana del 5 febbraio 2019, n. 7,
proprio per valorizzare l’esperienza della
regione nelle principali aree geotermiche
che è volta a sviluppare una modalità di
sfruttamento delle risorse ai fini energetici,
coniugando e implementando le esigenze
ambientali con quelle del territorio;

l’adozione del « decreto FER2 » rap-
presenta un’occasione per ampliare la du-
rata temporale del sistema di aste su base
quinquennale e per disciplinare gli incen-
tivi in un’ottica di semplificazione, nel do-
vuto rispetto delle linee guida degli aiuti di
Stato in materia di energia e di ambiente,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative per in-
serire, nel primo provvedimento utile, norme
che proroghino le concessioni geotermiche
in essere, almeno fino all’espletamento delle
gare sulla base dei nuovi incentivi previsti
dal decreto FER2, ed assumere tutte le
iniziative di competenza per emanare nel
tempo più breve possibile il medesimo de-
creto FER2, privilegiando e semplificando
l’utilizzo delle innovazioni tecnologiche più
avanzate in campo geotermico, anche uti-
lizzando il know-how sviluppato dal note-
volissimo tessuto di aziende hi-tech della
provincia di Pisa e di tutta la regione To-
scana.

9/730/95. Ziello, Montemagni, Zinzi, Bof,
Benvenuto, Pizzimenti.

La Camera,

premesso che:

in diverse occasioni l’Unione euro-
pea ha sottolineato l’importanza delle ener-
gie rinnovabili, invitando i Paesi membri ad

Atti Parlamentari — 115 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



aumentare la quota di energia da fonti
pulite;

infatti, anche la Strategia energetica
nazionale considera lo sviluppo delle fonti
rinnovabili come funzionale non solo alla
riduzione dell’anidride carbonica, nell’ot-
tica della completa decarbonizzazione del
sistema energetico al 2050, ma anche al
contenimento della dipendenza energetica,
prefissando l’obiettivo al 2030 del 30 per
cento di consumi da rinnovabili rispetto ai
consumi complessivi;

tra le fonti rinnovabili, la geotermia
italiana è considerata, a livello internazio-
nale, una best practice per quanto concerne
gli aspetti ambientali e la tecnologia del
processo;

in particolare, si è sviluppato in
Toscana uno dei più grandi complessi ge-
otermici del mondo, con trentacinque im-
pianti con una potenza nominale totale
installata di circa 915,5 di megawatt: le
taglie degli impianti variano da 1 megawatt
dell’impianto binario collocato presso la
centrale di Bagnore 3 ai 120 megawatt
della centrale di Vallesecolo e coprono il 30
per cento del fabbisogno elettrico della
Toscana, pari ai consumi di oltre 2 milioni
di famiglie;

in Toscana, la geotermia permette
un risparmio di oltre 1 milione e 400 mila
tonnellate equivalente di petrolio e di 4,1
milioni di tonnellate di emissioni di ani-
dride carbonica e garantisce 650 occupati
diretti e circa 2 mila nell’indotto;

tutta la comunità geotermica at-
tende, ormai da oltre tre anni, il decreto
FER2, che dovrebbe tornare a introdurre
nuove incentivi a sostegno della produzione
di energia elettrica da fonti rinnovabili come
quella geotermica, esclusa (per la prima
volta) dal FERI, pubblicato in Gazzetta
ufficiale ormai nel lontano 2019;

anche il PNRR contiene una serie di
meccanismi di sostegno per lo sviluppo
delle installazioni di impianti FER, soprat-
tutto per gli impianti che presentano tec-
nologie meno mature o con costi di eser-
cizio elevati, fra cui proprio il geotermico;

inoltre, l’insieme delle riforme che sono
contenute nel PNRR stesso sono finalizzate
alla semplificazione dei processi autorizza-
tivi, per superare gli ostacoli meramente
burocratici collegati al processo del permit-
ting;

Il « decreto FER2 » disciplinerà un
ulteriore sostegno alle fonti rinnovabili ge-
otermiche fra cui rientrano sia la geoter-
mia tradizionale a ridotta emissione sia la
geotermia a emissioni nulle. Nello speci-
fico, per quanto riguarda la geotermia tra-
dizionale, sia per gli impianti nuovi sia per
i rifacimenti, in linea con le direttive UE
sulla promozione dell’uso dell’energia da
fonti rinnovabili, si attendono requisiti mi-
nimi di esercizio e valori di emissione ana-
loghi a quelli individuati dalla legge regio-
nale toscana del 5 febbraio 2019, n. 7,
proprio per valorizzare l’esperienza della
regione nelle principali aree geotermiche
che è volta a sviluppare una modalità di
sfruttamento delle risorse ai fini energetici,
coniugando e implementando le esigenze
ambientali con quelle del territorio;

l’adozione del « decreto FER2 » rap-
presenta un’occasione per ampliare la du-
rata temporale del sistema di aste su base
quinquennale e per disciplinare gli incen-
tivi in un’ottica di semplificazione, nel do-
vuto rispetto delle linee guida degli aiuti di
Stato in materia di energia e di ambiente,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare le op-
portune iniziative per inserire norme che
proroghino le concessioni geotermiche in
essere, almeno fino all’espletamento delle
gare sulla base dei nuovi incentivi previsti
dal decreto FER2, e a valutare l’opportu-
nità di assumere tutte le iniziative di com-
petenza per emanare nel tempo più breve
possibile il medesimo decreto FER2, privi-
legiando e semplificando l’utilizzo delle in-
novazioni tecnologiche più avanzate in
campo geotermico, anche utilizzando il
know-how sviluppato dal notevolissimo tes-
suto di aziende hi-tech della provincia di
Pisa e di tutta la regione Toscana.

9/730/95. (Testo modificato nel corso della
seduta) Ziello, Montemagni, Zinzi, Bof,
Benvenuto, Pizzimenti.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame inserisce
un articolo aggiuntivo nel decreto-legge n. 77
del 2021, al fine di prevedere un procedi-
mento speciale e acceleratorio che riduce
da 90 a 45 giorni il termine necessario
all’approvazione di alcuni progetti relativi
ad interventi stradali e autostradali di pre-
minente interesse per il Paese nominativa-
mente individuati ed esplicitati nell’allegato
IV-bis al medesimo decreto;

tra i suddetti interventi si segnalano
la riqualificazione dei tratti della A1 Bar-
berino-Calenzano, Incisa-Valdarno, Milano
Sud-Lodi, la Gronda di Genova, il Passante
di Bologna;

nella legge di bilancio per il 2023
sono state previste diverse disposizioni in
materia di infrastrutture stradali e auto-
stradali quali la realizzazione di lotti fun-
zionali del nuovo asse viario Sibari-Catan-
zaro della strada statale 106 Jonica (arti-
colo 88), gli interventi diretti alla realizza-
zione di interventi sulle strade statali delle
aree dei crateri sismici 2009 (Abruzzo) e
2016 (centro-Italia) e per il potenziamento,
riqualificazione e adeguamento della strada
statale 4 Salaria;

attualmente sono in fase di ultima-
zione i lavori di adeguamento a standard
autostradale nella tratta immediatamente a
nord della A12 Civitavecchia-Roma (Lotto
6A già di competenza SAT), fino all’abitato
di Tarquinia;

la strada statale 1 Aurelia presenta
quantitativi di traffico pesante durante
l’anno che tendono ad incrementarsi note-
volmente durante il periodo estivo ed in
particolare durante i giorni del fine setti-
mana;

tali incrementi di traffico sono le-
gati al territorio costiero attraversato e
storicamente frequentato dal turismo estivo;
che è stata inserita come priorità nazionale
nel libro bianco dalle camere di commercio
toscane e da uniontrasporti anche a causa
dell’elevata mortalità riscontrata nel corso
degli anni. I picchi di traffico e la presenza

di tratte ancora a singola carreggiata con
numerosi accessi privati diretti e connes-
sioni a raso, assenza di guard rail, deter-
minano criticità per la sicurezza del de-
flusso stradale, che rendono particolar-
mente urgente l’intervento di completa-
mento del corridoio tirrenico;

è sempre più urgente la messa in
sicurezza del suddetto tratto autostradale
essendo stati registrati un numero elevato
di vittime dovuto all’illuminazione scarsa,
alla segnaletica mancante, fattori che hanno
determinato numerosi incidenti sull’arte-
ria: 268 di cui 5 mortali con una densità di
1,02 incidenti a chilometro;

negli anni il progetto del completa-
mento dell’autostrada tirrenica Rosignano-
Civitavecchia ha subito un iter approvativo
complesso che ha portato a forti modifiche
nella definizione del tracciato e delle mo-
dalità di pedaggiamento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere in
tempi brevi, anche in successivi provvedi-
menti di competenza, oltre allo stanzia-
mento di risorse adeguate finalizzate alla
realizzazione della messa in sicurezza della
strada statale Aurelia nel tratto tra Rosi-
gnano e Tarquinia (E80), agevolando il pas-
saggio tra SAT ed ANAS per il completa-
mento dell’autostrada A12, l’estensione an-
che alla strada statale Aurelia SS1 nel
tratto tra Rosignano e Tarquinia (E80), del
procedimento speciale e acceleratorio che
riduce da 90 a 45 giorni il termine neces-
sario all’approvazione di alcuni progetti
relativi ad interventi stradali e autostradali
di cui in premessa.

9/730/96. Fabrizio Rossi.

La Camera,

premesso che:

secondo gli ultimi dati sono presenti
in Italia circa 160mila piccole e medie
imprese (Pmi): questa rete territoriale di
aziende costituisce il fulcro del sistema
produttivo nazionale contribuendo in modo
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fondamentale allo sviluppo della nostra eco-
nomia; il valore aggiunto complessivo ge-
nerato dalle Pmi è pari a 204 miliardi di
euro;

le Pmi rappresentano circa un quarto
delle imprese che hanno depositato un bi-
lancio valido e occupano oltre 4 milioni di
addetti, di cui 2,2 milioni lavorano in aziende
piccole e 1,9 milioni in aziende di medie
dimensioni;

nel 2021, dopo le perdite subite a
causa della pandemia, le stime sui conti
economici delle piccole e medie imprese
hanno fanno emergere i primi segnali di
ripresa, certificati anche dalla tenuta com-
plessiva degli indicatori di stabilità finan-
ziaria;

sulla base di tale stime il fatturato
delle Pmi italiane era previsto in crescita
dell’8,1 per cento su base annua; tali cifre
sono state però messe in discussione dalla
guerra in Ucraina e dalla conseguente crisi
energetica;

dal monitoraggio di Unioncamere e
BMTI, con il supporto di REF Ricerche, sui
costi dei servizi pubblici locali sostenuti
dalle imprese è infatti emerso che nel quarto
trimestre 2022 il costo dell’energia elettrica
a carico di alcuni profili tipo di piccole
imprese italiane ha registrato un aumento
medio pari al 60,1 per cento rispetto al
precedente trimestre e del 111,7 per cento
rispetto allo stesso trimestre del 2021;

valutato che:

in una fase come quella attuale,
caratterizzata da una forte incertezza sugli
scenari economici futuri e nella quale sono
ancora evidenti gli effetti di due anni di
crisi profondissima, i limiti strutturali delle
nostre Pmi appaiono quanto mai evidenti e
rischiosi per la tenuta del sistema di fronte
alle nuove criticità generate dai recenti
eventi bellici e dalla crisi degli approvvi-
gionamenti di materie prime, in particolare
energetiche. Criticità strutturali e congiun-
turali definiscono un quadro in cui è quindi
necessario agire con interventi rapidi ed
efficaci;

le associazioni di categoria hanno
già evidenziato come, nello specifico, nella

Legge di Bilancio 2022 non siano state
inserite norme e risorse efficaci a sostegno
delle Pmi; alcuni interventi previsti dalla
manovra risultano addirittura contropro-
ducenti. Ad esempio, il mancato rinnovo
della moratoria di legge per le Pmi asso-
ciato ad alcune lacune in tema di garanzie
pubbliche, può rivelarsi una rilevante cri-
ticità per gli operatori economici. Manca
inoltre un intervento strutturato per la
patrimonializzazione e il rafforzamento della
struttura finanziaria delle imprese, su cui
risultano ancora deboli le misure fiscali
finora previste;

in questo contesto la situazione ri-
schia di aggravarsi a causa di due ulteriori
fattori penalizzanti:

il rialzo dei tassi di interesse chiave
di 50 punti da parte della Banca Centrale
Europea (Bce) che ha portato il tasso di
deposito al 2 per cento. Il Presidente La-
garde non ha esitato a comunicare al mer-
cato l’intenzione di proseguire il percorso
di rialzo dei tassi ad un ritmo « costante »
per almeno altri 4-6 mesi. A conti fatti,
questo implica che il tasso di deposito
potrebbe arrivare a giugno 2023 al 4 per
cento;

il ripristino delle accise sui car-
buranti che ha causato la speculazione ed
un incremento incontrollato di benzina e
diesel;

preso atto che:

nel provvedimento in esame « Con-
versione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176,
recante misure urgenti di sostegno nel set-
tore energetico e di finanza pubblica » sono
presenti alcune misure per contrastare l’au-
mento dei costi dell’energia elettrica e del
gas in capo alle imprese;

si tratta però di risorse spesso in-
sufficienti per contrastare gli aumenti, ero-
gati sotto forma di credito di imposta e
finalizzati in particolar modo alle imprese
particolarmente energivore;

occorrono quindi ulteriori iniziative
finalizzate a sostenere gli aumenti dei costi
energetici in particolare di tutte le Pmi;
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la Legge di Bilancio 2023 ha previ-
sto un contributo straordinario sui redditi
delle società energetiche proprio in ragione
dello straordinario aumento dei prezzi nel
settore registrato nel 2022; tali redditi sono
stati stimati in circa 43,6 miliardi di euro;

sarebbe quindi auspicabile che una
ulteriore parte di tali extraprofitti venga
prelevata ed utilizzata per istituire un ap-
posito fondo per l’anno 2023 finalizzato
alla riduzione delle tariffe per la fornitura
di energia elettrica e per la fornitura di gas
naturale a favore delle piccole e medie
imprese;

nel corso della discussione parla-
mentare del provvedimento in esame sono
stati presentati emendamenti specifici con
tali obiettivi senza però essere approvati,

impegna il Governo

ad incrementare, già a partire dal prossimo
provvedimento utile ed in relazione a quanto
espresso in premessa, il contributo straor-
dinario sugli extraprofitti delle società ener-
getiche istituito con la Legge di Bilancio
2023 ed utilizzare conseguentemente tali
risorse aggiuntive per istituire un fondo
finalizzato alla riduzione delle tariffe per la
fornitura di energia elettrica e per la for-
nitura di gas naturale a favore delle piccole
e medie imprese.

9/730/97. Bonafè.

La Camera,

premesso che:

il vigente articolo 3 del decreto-
legge n. 115 del 2022 (cosiddetto decreto
Aiuti bis) ha previsto che le società ener-
getiche sospendessero, dal 10 agosto 2022
fino al 30 aprile 2023, l’efficacia delle clau-
sole contrattuali sottoscritte dai propri
clienti, che consentono ai distributori di
elettricità e gas di poter cambiare unilate-
ralmente il prezzo di vendita dell’energia;

in linea con le suddette disposizioni,
si era espresso anche l’Antitrust, che a
ottobre scorso ha varato provvedimenti cau-
telari nei confronti di alcune compagnie

energetiche, per il mancato rispetto del
divieto di modificare il prezzo di fornitura
di energia elettrica e gas naturale;

l’interpretazione dell’Antitrust, è
stata quindi in parte sconfessata con una
ordinanza dal Consiglio di Stato, che ha
quindi bloccato la sospensiva degli adegua-
menti tariffari disposta dalla medesima An-
titrust;

secondo il Consiglio di Stato, infatti,
l’Antitrust, nello stabilire che i fornitori
non possano variare le condizioni econo-
miche dei contratti in scadenza, avrebbe
interpretato in modo estensivo la norma
del decreto 115 del 2022, che invece, per
come è scritta la medesima norma, do-
vrebbe applicarsi (congelando i relativi
prezzi fino al prossimo aprile) solamente ai
contratti che abbiano una scadenza succes-
siva al 30 aprile 2023. Il Consiglio di Stato
infatti, aveva affermato che il citato arti-
colo 3 del decreto Aiuti bis « si riferisce al
solo ius variandi per contratti che non
siano scaduti e non ai rinnovi contrattuali
conseguenti a scadenze concordate dalle
parti e che pertanto esso sembra non poter
incidere su rinnovi contrattuali predeter-
minati nell’esercizio della libertà nego-
ziale »;

con il recente decreto-legge n. 198
del 2022, cosiddetto milleproroghe, ora al-
l’esame del Senato, il suddetto divieto di
variare in modo unilaterale i prezzi delle
forniture (ai sensi dell’articolo 3 del de-
creto Aiuti bis), viene esteso dal 30 aprile al
30 giugno 2023, e inoltre si precisa che tale
divieto non si applica ai contratti in sca-
denza, restringendo di fatto il campo di
applicazione della norma originaria,

impegna il Governo:

ad adottare ulteriori iniziative norma-
tive volte a prevedere, stante la perdurante
e difficile congiuntura economica, che il
divieto di variare in modo unilaterale i
prezzi delle forniture di cui in premessa,
venga esteso fino al settembre 2023;

al fine di garantire una protezione
aggiuntiva a famiglie e imprese contro gli
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aumenti per le bollette di luce e gas, a
prevedere e chiarire che il divieto tempo-
raneo per i venditori di energia di poter
variare unilateralmente le condizioni eco-
nomiche dei contratti luce-gas, così come
stabilito dal decreto Aiuti bis, si riferisce
anche ai rinnovi contrattuali conseguenti a
scadenze concordate dalle parti, e comun-
que a far data dall’entrata in vigore del
citato decreto-legge n. 115 del 2022.

9/730/98. Bonelli, Evi, Grimaldi, Borrelli,
Dori, Fratoianni, Ghirra, Mari, Picco-
lotti, Zanella, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame, con-
tiene diverse disposizioni in materia di tra-
sporto pubblico locale, anche ai fini di un
sostegno per fronteggiare i costi sempre
maggiori dell’energia e del carburante con-
seguenti soprattutto alla crisi internazio-
nale in atto;

le misure e le risorse a tal fine
previste, vanno certamente nella giusta di-
rezione, ma è indispensabile implemen-
tarle, stante l’importanza di poter garantire
al meglio un servizio fondamentale per i
cittadini quale quello del trasporto pub-
blico locale;

sotto questo aspetto, per esempio,
andrebbe previsto lo stanziamento di mag-
giori aggiuntive risorse del Fondo TPL, per
quegli enti territoriali o regolatori più vir-
tuosi nella realizzazione di infrastrutture
TPL e TRM e nella gestione di servizio;

così come risulta necessario aumen-
tare le risorse da destinare alle aziende di
trasporto pubblico locale che operano nei
Comuni Capoluogo sede di Città Metropo-
litane,

impegna il Governo:

al fine di favorire il trasporto pub-
blico locale e il rafforzamento dell’offerta,
a prevedere in particolare riconoscimento
per quegli enti locali o enti regolatori il cui
perimetro di competenza abbia visto, dalla

data di istituzione del fondo per il concorso
finanziario dello Stato agli oneri del tra-
sporto pubblico locale (di cui al decreto-
legge n. 95 del 2012), un incremento della
produzione di servizio in termini di vettu-
re/km riferiti a infrastrutture finanziate o
cofinanziate dallo Stato e non coperte da
incrementi del medesimo fondo;

anche al fine di contribuire alla com-
pensazione dei maggiori oneri effettiva-
mente sostenuti per l’aumento del costo del
carburante, a prevedere un incremento di
risorse finanziare da ripartire tra gli enti
locali sulla base dei contratti di servizio in
essere, e da destinare alle aziende di tra-
sporto pubblico locale che operano nei
Comuni Capoluogo sede di Città Metropo-
litane, che rischiano, altrimenti, di avere
gravi perdite che si ripercuotono inevita-
bilmente sui bilanci degli enti locali inte-
ressati.

9/730/99. Ghirra, Grimaldi, Bonelli, Bor-
relli, Dori, Evi, Fratoianni, Mari, Picco-
lotti, Zanella, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento all’esame contiene
importanti disposizioni a sostegno di fami-
glie e imprese nel settore energetico e di
finanza pubblica;

numerose imprese del settore far-
maceutico versano oggi in condizione di
difficoltà a causa del meccanismo del co-
siddetto payback farmaceutico, disciplinato
dal decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2015, n. 125;

tale meccanismo, infatti, introdotto
nel 2008 per arginare l’aumento della spesa
pubblica farmaceutica, produce effetti di-
storsivi e limitativi della capacità delle im-
prese che fanno ricerca e innovazione;

ad oggi, infatti, il comma 9 dell’ar-
ticolo 9-ter di tale decreto-legge prevede
che il superamento del tetto di spesa a
livello nazionale e regionale per l’acquisto
di dispositivi medici, rilevato sulla base del

Atti Parlamentari — 120 — Camera dei Deputati

XIX LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2023 — N. 33



fatturato di ciascuna azienda al lordo del-
l’IVA, è posto a carico delle aziende forni-
trici per una quota complessiva pari al 40
per cento nell’anno 2015, al 45 per cento
nell’anno 2016 e al 50 per cento a decor-
rere dall’anno 2017, e che ciascuna azienda
fornitrice concorre alle predette quote di
ripiano in misura pari all’incidenza per-
centuale del proprio fatturato sul totale
della spesa per l’acquisto di dispositivi me-
dici a carico del Servizio sanitario regio-
nale, secondo modalità procedurali defi-
nite, su proposta del Ministero della salute,
con apposito accordo in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano;

il successivo comma 9-bis prevede,
inoltre, che le aziende fornitrici assolvano
ai propri adempimenti in ordine ai versa-
menti in favore delle singole regioni e pro-
vince autonome entro trenta giorni dalla
pubblicazione dei provvedimenti regionali
e provinciali; nel caso in cui le aziende
fornitrici di dispositivi medici non adem-
piano all’obbligo del ripiano, i debiti per
acquisti di dispositivi medici delle singole
regioni e province autonome, anche per il
tramite degli enti del Servizio sanitario
regionale, nei confronti delle predette
aziende fornitrici inadempienti sono com-
pensati fino a concorrenza dell’intero am-
montare;

appare evidente come le richiamate
disposizioni penalizzino gravemente le mi-
cro-piccole e medie imprese del settore
farmaceutico nella misura in cui queste si
trovano costrette a dover disporre l’accan-
tonamento di una quota di ripiano da ver-
sare in caso di eventuale superamento del
tetto di spesa regionale nell’anno succes-
sivo, e trovandosi quindi costrette a fron-
teggiare non solo un aumento dei costi ma
anche una forte imprevedibilità che ne dan-
neggia le capacità d’investimento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, con
successivi provvedimenti normativi, una so-
spensione delle disposizioni di cui in pre-

messa, al fine di analizzare e verificare,
nelle more, le possibilità di soluzione volte
a impedire la penalizzazione delle piccole e
medie imprese del settore farmaceutico e la
loro esclusione dal mercato.

9/730/100. Lucaselli, Foti, Donzelli, Con-
gedo, Cannata, Testa, Morgante, Caretta,
Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2 del provvedimento in
esame, come modificato nel corso dell’e-
same in sede referente, ha prorogato fino al
31 dicembre 2022 la riduzione delle ali-
quote di accisa applicabili ai prodotti ener-
getici quali i carburanti;

gli effetti di queste misure si sono,
ad oggi, esauriti, comportando da un giorno
all’altro una crescita dei prezzi alla pompa
per tutti i cittadini con conseguenti mag-
giori difficoltà soprattutto per le fasce di
popolazione più bisognose;

i cittadini si trovano, quindi, nella
posizione di dover scegliere tra pagare di
più per i propri spostamenti privati oppure
usufruire dei sistemi di trasporto pubblico
locale spesso insufficienti;

il Fondo nazionale per il concorso
finanziario dello Stato agli oneri del tra-
sporto pubblico locale (cosiddetto « Fondo
TPL ») è stato negli anni oggetto di rifinan-
ziamenti che non hanno tenuto conto né
dell’inflazione né del costo del carburante;

le ripetute decurtazioni hanno com-
portato per l’intero settore una evidente
inadeguatezza di risorse e si prevedono
ulteriori tagli negli anni a venire, nono-
stante le crisi energetica ed economica in
atto stiano determinando un aumento della
richiesta di questa modalità di trasporto;

le aziende del settore sono in sof-
ferenza da diverso tempo anche a causa
degli effetti della pandemia e il trasporto
pubblico locale deve essere necessaria-
mente potenziato, per favorire lo sviluppo
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delle reti metropolitane e tranviarie e per
svecchiare il parco mezzi,

impegna il Governo

ad intervenire con il primo provvedimento
utile per incentivare il settore del trasporto
pubblico locale, garantendo un adeguato
stanziamento di risorse che permetta di
pianificare opere di ammodernamento e di
diffusione maggiormente capillare per rag-
giungere un bacino di utenza sempre più
ampio.

9/730/101. Ruffino, Richetti, Enrico Co-
sta, Del Barba, Gadda, Grippo, Marat-
tin, Sottanelli, Benzoni, Bonetti, Boni-
fazi, Boschi, Carfagna, Castiglione, D’A-
lessio, De Monte, Faraone, Giachetti,
Gruppioni, Pastorella, Rosato.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca « mi-
sure urgenti in materia di energia elettrica,
gas naturale e carburanti » e prevede nu-
merosi interventi in tali materie, volti a
contenere i costi energetici per famiglie ed
imprese;

il taglio delle accise sui carburanti è
stato introdotto per la prima volta con
decreto-legge n. 21 marzo 2022, n. 21 e, a
mezzo di tale provvedimento, il precedente
Governo Draghi aveva ridotto, inizialmente
solo dal 22 marzo al 21 aprile, le accise
sulla benzina da 73 centesimi di euro al
litro a 48 centesimi al litro, quelle sul
gasolio da 62 centesimi a 37 centesimi al
litro e quelle sul Gpl da 27 centesimi a 18
centesimi al chilo;

successivamente, il decreto-legge 2
maggio 2022, n. 38, ha disposto la proroga
delle riduzioni, azzerando altresì l’accisa
sul gas naturale usato per autotrazione e
riducendo l’aliquota IVA applicabile alle
somministrazioni di gas naturale per auto-
trazione;

con il medesimo decreto-legge, come
modificato in sede referente, l’articolo 1,
comma 8 ha disposto, fino al 31 dicembre

2022, la riattivazione del sistema di ride-
terminazione delle aliquote di accisa me-
diante decreto ministeriale – disciplinata
dall’articolo 1, comma 290, della legge n. 244
del 2007 –, consentendo la riduzione d’ac-
cisa sui carburanti a fronte dell’accerta-
mento di maggiori entrate IVA derivanti da
uno scostamento significativo del prezzo
internazionale del greggio;

tale meccanismo è stato modificato
e perfezionato consentendo, tra l’altro, l’e-
manazione dei decreti con cadenza diversa
da quella trimestrale;

tale procedura, ha consentito ridu-
zioni di accise ripetutamente confermate,
fino al 18 novembre 2022, attraverso ulte-
riori provvedimenti, che, nel corso di tutto
il 2022 hanno trovato idonea copertura
finanziaria nel cosiddetto extra-gettito, cioè
nel maggior introito IVA calcolato rispetto
alle previsioni causato dal prezzo record;

lo stesso esecutivo in carica anche
nel testo originario del provvedimento in
esame prorogava le predette agevolazioni
fino al 31 dicembre 2022;

tuttavia, per effetto del decreto-
legge n. 179 del 2022, le misure ridotte
d’accisa originariamente introdotte a de-
correre dal mese di marzo 2022 sono state
mantenute solo fino al 30 novembre 2022,
per poi registrare un lieve innalzamento
delle aliquote nel periodo 1-31 dicembre
2022;

il Governo, nella predisposizione
della legge di bilancio prima e nel recepire,
all’interno del provvedimento in esame, le
disposizioni di cui al decreto-legge 23 no-
vembre 2022, n. 179, ha ritenuto non pro-
rogare, a partire dall’anno in corso, le
disposizioni precedenti relative alla ridu-
zione delle accise sui carburanti mentre, le
risorse derivanti dall’extra-gettito, fin qui
utilizzate a copertura dei relativi oneri sono
state programmate e impiegate su altri in-
terventi;

alle conseguenze della mancata pro-
roga dei provvedimenti che consentivano il
controllo delle accise sui carburanti si è
aggiunto il rialzo dei listini di fine 2022, che
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ha portato a un aumento di circa 2 cente-
simi al litro, con il rischio evidente di un
avvitamento infettivo che potrebbe avere
conseguenze economiche maggiori delle ri-
sorse fin qui stanziate per le coperture che,
in ogni caso, come richiamato, derivavano
dell’accertamento di maggiori entrate IVA
derivanti dallo scostamento del prezzo in-
ternazionale del greggio;

in considerazione del fatto che il
sistema trasportistico nazionale si muove
per circa l’80 per cento su gomma, risulta
evidente come l’impatto inflazionistico della
mancata proroga delle agevolazioni non si
limiterà al settore automobilistico;

secondo gli ultimi dati diffusi da
numerose associazioni di consumatori, in-
fatti, l’aumento dei carburanti, infatti, in-
ciderà, in termini di maggiori costi di tra-
sporto per 1’85 per cento della merce ven-
duta al dettaglio, producendo rincari anche
su altri settori e, in particolare, sulle tariffe
di numerosi servizi,

impegna il Governo

ad adottare, con sollecitudine, iniziative
legislative urgenti che consentano il ripri-
stino delle agevolazioni previste fino al di-
cembre dell’anno passato e, quindi le di-
sposizioni relative alla riduzione delle ac-
cise sui carburanti e, al contempo, a met-
tere in campo tutte le modalità previste a
legislazione vigente per garantire uno strin-
gente monitoraggio dei prezzi praticati alla
pompa, nell’intento di evitare qualsiasi forma
di speculazione che ricadrebbe sulla capa-
cità di spesa dei cittadini e, indirettamente,
sul complesso del nostro sistema econo-
mico, con l’aggravamento esponenziale del
processo inflattivo.

9/730/102. Boschi, Richetti, Enrico Co-
sta, Del Barba, Gadda, Grippo, Marat-
tin, Sottanelli, Benzoni, Bonetti, Boni-
fazi, Carfagna, Castiglione, D’Alessio, De
Monte, Faraone, Giachetti, Gruppioni,
Pastorella, Rosato, Ruffino.

La Camera,

premesso che:

il decreto in esame, all’articolo 10,
comma prevede un procedimento speciale

e acceleratorio per le procedure di appro-
vazione di alcuni progetti relativi ad inter-
venti stradali e autostradali di preminente
interesse per il Paese;

si tratta di una disposizione condi-
visibile ma del tutto insufficiente conside-
rando il cattivo stato di manutenzione della
rete stradale e autostradale, che per il suo
ammodernamento richiederebbe investi-
menti per circa 40 miliardi;

ciò nonostante, l’Italia è in ogni ri-
levazione uno dei Paesi europei con il più
alto costo delle tariffe autostradali;

a ciò si aggiunge la scellerata deci-
sione del Governo di autorizzare alcuni
aumenti dei pedaggi, cosa che non avveniva
dal 2018;

nello specifico, i pedaggi sulle tratte
di competenza di Autostrade per l’Italia
(Aspi), a cui fa capo circa il 50 per cento
della rete nazionale a pedaggio, da dome-
nica 1° gennaio sono aumentati del 2 per
cento ed è previsto un ulteriore rincaro
dell’1,34 per cento dal prossimo 1° luglio,
per un incremento complessivo nell’anno
del 3,34 per cento;

sulla rete Gavio, il Governo ha au-
torizzato i seguenti rincari: Autovia Padana
Piacenza-Brescia +9,16 per cento; auto-
strade A4 Torino-Milano e A33 Asti-Cuneo
+4,30 per cento; Tangenziale est esterna di
Milano (Teem) +4,34 per cento;

come ricorda la Coldiretti, in Italia
l’88 per cento delle merci per arrivare sugli
scaffali viaggia su strada; già in una situa-
zione normale e non inflazionistica, le
aziende italiane sono svantaggiate perché il
ritardo infrastrutturale del nostro Paese
rende il costo medio chilometrico per le
merci del trasporto pesante molto più ele-
vato che negli altri principali Paesi europei
(1,12/chilometro in Italia, 1,08/chilometro
in Francia, 1,04/chilometro in Germania);
questo gap non può che aumentare a se-
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guito degli aumenti dei pedaggi deliberati
dal Governo,

impegna il Governo

a intervenire nel primo provvedimento utile
al fine di riportare i pedaggi autostradali ai
livelli previsti fino al 31 dicembre 2022.

9/730/103. Pastorella, Richetti, Enrico Co-
sta, Del Barba, Gadda, Grippo, Marat-
tin, Sottanelli, Benzoni, Bonetti, Boni-
fazi, Boschi, Carfagna, Castiglione, D’A-
lessio, De Monte, Faraone, Giachetti,
Gruppioni, Rosato, Ruffino.

La Camera,

premesso che:

il comma 1-bis dell’articolo n. 11
del decreto in sede di conversione in legge,
introdotto durante l’esame in sede refe-
rente, consente alla Direzione generale per
le valutazioni ambientali del Ministero del-
l’ambiente e della sicurezza energetica
(MASE) di avvalersi, per un periodo di tre
anni, per le esigenze delle Commissioni
VIA-VAS e PNRR-PNIEC, di personale delle
Forze armate in possesso della laurea ma-
gistrale in ingegneria;

lo stesso comma demanda ad un
apposito decreto ministeriale (adottato dal
Ministro della difesa, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica) l’individuazione delle unità
da destinare alle esigenze in questione;

è fondamentale il lavoro svolto dalle
due commissioni sopra richiamate con par-
ticolare riferimento alla Commissione
PNRR-PNIEC che, nell’ambito della proce-
dura di impatto ambientale di taluni pro-
getti così come previsti all’articolo 25 del
decreto legislativo n. 152 del 2006 è sog-
getta ad una procedura cosiddetta di « fast
track » in relazione ai termini ridotti ri-
chiesti per il suo pronunciamento. Pertanto
avvalimento di personale delle forze ar-
mate risulta meritorio al fine di garantire il

più sollecito espletamento dei lavori delle
commissioni,

impegna il Governo

nell’adozione del decreto di cui all’articolo
11, comma 1-bis finalizzato all’individua-
zione delle unità da destinare alle eventuali
esigenze delle commissioni indicate in pre-
messa, a valutare di tener conto, ove pos-
sibile, dell’eventuale esperienza acquisita
su tematiche ambientali così da assicurare
la migliore valutazione tecnica, ambientale
e paesaggistica dei progetti assegnati alle
predette commissioni.

9/730/104. Rotelli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del presente provvedi-
mento estende alcuni crediti di imposta, già
disciplinati dai decreti-legge n. 4, n. 17,
n. 21, n. 50, n. 115 e n. 144 del 2022 per
contrastare l’aumento dei costi dell’energia
elettrica e del gas in capo alle imprese, in
precedenza concessi per le spese relative
all’energia e al gas sostenute fino ai mesi di
ottobre e novembre 2022,

impegna il Governo

ad adottare iniziative anche di carattere
normativo volte a estendere le misure espo-
ste in premessa anche agli enti no profit,
alle società sportive e al terzo settore.

9/730/105. Mollicone, Morgante, Caretta,
Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 interviene sulle disposi-
zioni previste dal cosiddetto « decreto ener-
gia » relative all’installazione di impianti di
produzione di energia da fonti rinnovabili
sui beni del demanio militare o comunque
in uso al Ministero della difesa;

l’obiettivo della norma è quella di
consentire al Ministero della difesa di im-
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plementare una strategia finalizzata alla
costituzione di impianti di produzione di
energia elettrica da fonti rinnovabili utiliz-
zando le superfici dei beni della Difesa o a
qualunque titolo in uso al Dicastero, con-
tribuendo all’ottimizzazione del sistema
energetico per il perseguimento della sicu-
rezza energetica nazionale, procurando be-
nefici ambientali, economici e sociali;

dal Rapporto mensile sul sistema
elettrico nazionale di Terna relativo al mese
di novembre 2022, emerge come l’elettricità
richiesta in rete in Italia nei primi undici
mesi del 2022, con alta probabilità anche a
fine anno, risulta la stessa del 2021, do-
manda soddisfatta al 54,3 per cento dalla
produzione da Fonti Energetiche Non Rin-
novabili, per il 31,8 per cento da Fonti
Energetiche Rinnovabili e la restante quota
dal saldo estero;

nel 2022 la produzione da Fonti
Energetiche Non Rinnovabili avrebbe fatto
registrare una variazione percentuale in
aumento (+8,8 per cento) rispetto allo stesso
periodo del 2021, mentre la produzione
energetica da fonti rinnovabili risulterebbe
pari 92,5 TWh in riduzione del 12,0 per
cento rispetto al 2021;

rispetto al 2021, a novembre 2022
risulterebbero installati 2.195 MW in più di
solare e 444 MW di eolico, che aggiunti ai
28 MW di idroelettrico e 1 MW di biomasse
e geotermico, farebbero registrare un totale
2,688 GW di potenza installata in più e
anche supponendo si sia mantenuta nel
mese di dicembre la stessa media di nuovi
impianti installati, si prevede nel 2022 siano
stati installati circa 3 GW di nuovi impianti
per fonti rinnovabili, circa un terzo di
quelli che servirebbero per fare la nostra
parte in traiettoria con i target europei;

al fine di fronteggiare l’eccezionale
instabilità del sistema energetico nazionale
derivante dall’impennata del costo del gas e
dei prodotti energetici, per effetto della
guerra in Ucraina e delle sanzioni econo-
miche internazionali disposte nei confronti
della federazione Russa, l’installazione dif-
fusa di impianti di produzione di energia
rinnovabile elettrica, costituisce un inter-

vento strategico per far fronte all’emer-
genza in atto e per la progressiva indipen-
denza energetica del Paese, verso un nuovo
modello energetico libero dalle fonti fossili;

le maggiori aziende elettriche ita-
liane che aderiscono a Elettricità Futura,
che riunisce oltre 500 imprese che operano
nel settore elettrico e che rappresentano il
70% del nostro mercato elettrico, da tempo
chiedono lo sblocco di 60 GW di nuovi
impianti rinnovabili, pari a un terzo delle
domande di allaccio già presentate a Terna,
da realizzare entro il 2024, che consenti-
rebbe di risparmiare 15 miliardi di metri
cubi di gas ogni anno, l’equivalente della
quantità stimata in 10 anni derivante dalla
ripresa delle attività di estrazione del gas,
così come delineata dall’articolo 4 del prov-
vedimento all’esame;

la nomina di un Commissario stra-
ordinario per l’emergenza energetica e l’e-
ventuale nomina di sub-commissari nella
figura dei Presidenti di Regione (o loro
delegati), per velocizzare e garantire l’au-
torizzazione dei 60 GW di impianti rinno-
vabili consentirebbe di ridurre i tempi di
conclusione degli iter autorizzativi, ad oggi
incompatibili con l’urgenza di risolvere l’at-
tuale grave crisi energetica e la necessità di
introdurre misure finalizzate al conteni-
mento, anche nel lungo termine, degli ef-
fetti degli aumenti dei prezzi dei prodotti
energetici,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere nel
primo provvedimento utile la nomina di un
Commissario straordinario per l’autorizza-
zione in via d’urgenza, nel rispetto della
vigente normativa di valutazione d’impatto
ambientale, entro il 30 maggio 2023 di
almeno 60 GW di impianti a fonte rinno-
vabile da realizzare entro due anni dalla
data di rilascio del titolo autorizzativo, il
cui incarico della durata di dodici mesi,
può essere prorogata o rinnovata non oltre
la data del 31 dicembre 2024.

9/730/106. Grimaldi, Bonelli, Borrelli,
Dori, Evi, Fratoianni, Ghirra, Mari, Pic-
colotti, Zanella, Zaratti.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame modifica e integra la disciplina sul-
l’approvvigionamento di lungo termine di
gas naturale di produzione nazionale, da
destinare a prezzi calmierati, ai clienti fi-
nali industriali « energivori »;

le disposizioni di cui all’articolo 4,
in deroga alla normativa e alla pianifica-
zione vigenti, ammettono a partecipare alle
procedure di approvvigionamento a lungo
termine le concessioni di coltivazione di
idrocarburi poste nel tratto di mare com-
preso tra il 450 parallelo e il parallelo
passante per la foce del ramo di Goro del
fiume Po, a una distanza dalle linee di
costa superiore a 9 miglia e aventi un
potenziale minerario di gas per un quan-
titativo di riserva certa superiore a una
soglia di 500 milioni di metri cubi;

in deroga al divieto previsto dall’ar-
ticolo 4 della legge n. 9 del 1991, viene
dunque consentita la coltivazione per la
durata di vita utile del giacimento, a con-
dizione che i titolari delle concessioni ade-
riscano alle procedure di approvvigiona-
mento a lungo termine e previa presenta-
zione di analisi tecnico-scientifiche e pro-
grammi dettagliati di monitoraggio e verifica
dell’assenza di effetti significativi di subsi-
denza sulle linee di costa;

tale scelta, nell’ottica del Governo,
sarebbe finalizzata, attraverso l’incremento
dell’offerta di gas di produzione nazionale
da destinare ai clienti finali industriali, alla
riduzione delle emissioni di gas calmie-
ranti;

valutato che:

la ripresa delle attività di estrazione
del gas, così come delineata dall’articolo 4,
è in evidente contrasto sia con il principio
costituzionale della tutela ambientale che
con quello relativo agli interessi delle fu-
ture generazioni, poiché costituisce un’in-
versione di indirizzo rispetto all’obiettivo di
decarbonizzazione del settore energetico
necessario al contrasto del cambiamento
climatico. In proposito, basti ricordare come

la stessa Agenzia internazionale per l’ener-
gia (IEA) ha avvertito che il rispetto del-
l’Accordo di Parigi, con il contenimento il
riscaldamento del clima a +1,50C, impone
necessariamente di escludere l’avvio di nuovi
giacimenti di gas (oltre che miniere di car-
bone e pozzi di petrolio) successivamente
al 2021;

tale decisione nega apertamente
quanto sostenuto negli anni da numerose
evidenze scientifiche che dimostrano come
l’unico modo per raggiungere l’obiettivo
della decarbonizzazione entro il 2050 sia
ridurre immediatamente l’uso di combusti-
bili fossili e sottolineano quanto le emis-
sioni fuggitive di metano abbiano un ele-
vato impatto climalterante;

a tale riguardo si segnala, ultimo in
ordine di tempo, uno studio dedicato al
sistema energetico italiano, condotto da un
gruppo di ricerca dell’università La Sa-
pienza e pubblicato lo scorso ottobre sul
Journal of Cleaner Production, dal titolo
« Towards a dramatic reduction in the Eu-
ropean Natura ! Gas consumption: Italy as
a case study », che pone in evidenzia come
l’investimento in fonti rinnovabili, invece
che in fonti fossili, non solo sarebbe più
conveniente in termini di consumo e di
risparmio, ma contribuirebbe ad un sensi-
bile aumento di posti di lavoro;

la quantità di gas recuperabile gra-
zie alle previsioni di cui all’articolo 4 è
stimata intorno ai 15 miliardi di metri cubi
in 10 anni, ossia 1,5 l’anno, vale a dire
soltanto il 2 per cento del fabbisogno na-
zionale, esattamente l’equivalente di gas
che si potrebbe risparmiare ogni anno se
venissero sbloccati i 60 GW di nuovi im-
pianti rinnovabili, pari a un terzo delle
domande di allaccio già presentate, quan-
tità talmente esigua e di scarso impatto sul
fabbisogno nazionale, che non permette di
motivare la necessità e l’urgenza di ricor-
rere allo strumento del decreto-legge;

considerato inoltre che:

sono evidenti i gravi pregiudizi per
le aree marine sino ad oggi vincolate del-
l’Alto Adriatico e, in particolare, in quelle
che fronteggiano il Delta del Po. Il Delta del
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Po è un territorio anfibio estremamente
fragile, esposto alla subsidenza, all’erosione
costiera e alla risalita del cuneo salino tutti
fenomeni che già richiedono costi ingenti
per essere fronteggiati e che rischiano di
essere aggravati dagli interventi di estra-
zione di idrocarburi consentiti dalle nuove
norme;

le disposizioni del provvedimento in
esame non offrono sufficienti garanzie, con-
sentendo la riapertura dei pozzi sulla base
di una non meglio precisata « verifica »
dell’assenza, non di subsidenza, ma di « ef-
fetti significativi » di subsidenza sulla costa,
quasi che l’aggravamento del fenomeno sia
in qualche modo accettato come inevita-
bile, e si tratti di contenerne le conseguenze
più gravi;

appare chiaro che le nuove dispo-
sizioni, con la finalità dichiarata di ridurre
nel breve periodo il costo del gas metano,
autorizzano decisioni suscettibili di cagio-
nare impatti ambientali, territoriali ed eco-
nomici negativi di lungo periodo,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della disci-
plina richiamata in premessa, al fine di
adottare, nel primo provvedimento utile,
misure volte a modificare la disposizione di
cui all’articolo 4, allo scopo di perseguire
un generale ripensamento della politica ener-
getica che tale norma rivela e garantire la
ripresa del processo di decarbonizzazione
del settore energetico, necessario al contra-
sto dei cambiamenti climatici, nonché di
scongiurare ogni rischio di subsidenza e di
pregiudizi ambientali ed economici alle aree
marine e costiere italiane.

9/730/107. Zanella, Bonelli, Borrelli, Dori,
Evi, Fratoianni, Ghirra, Grimaldi, Mari,
Piccolotti, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in
esame modifica e integra la disciplina sul-
l’approvvigionamento di lungo termine di

gas naturale di produzione nazionale, da
destinare a prezzi calmierati, ai clienti fi-
nali industriali « energivori »;

in deroga al divieto previsto dall’ar-
ticolo 4 della legge n. 9 del 1991, viene
dunque consentita la coltivazione per la
durata di vita utile del giacimento, a con-
dizione che i titolari delle concessioni ade-
riscano alle procedure di approvvigiona-
mento a lungo termine e previa presenta-
zione di analisi tecnico-scientifiche e pro-
grammi dettagliati di monitoraggio e verifica
dell’assenza di effetti significativi di subsi-
denza sulle linee di costa;

sono evidenti i gravi pregiudizi per
le aree marine sino ad oggi vincolate del-
l’Alto Adriatico e, in particolare, in quelle
che fronteggiano il Delta del Po. Il Delta del
Po è un territorio anfibio estremamente
fragile, esposto alla subsidenza, all’erosione
costiera e alla risalita del cuneo salino tutti
fenomeni che già richiedono costi ingenti
per essere fronteggiati e che rischiano di
essere aggravati dagli interventi di estra-
zione di idrocarburi consentiti dalle nuove
norme;

considerato che:

le prospezioni finalizzate alla ri-
cerca di idrocarburi che utilizzano l’air gun
risultano le più diffuse. Lo studio sui pos-
sibili effetti nocivi del rumore di origine
antropica sulla fisiologia e sul comporta-
mento della fauna marina è oggetto, da
diversi decenni, di studi e ricerche. Il Rap-
porto tecnico dell’istituto superiore per la
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA),
di maggio 2012, sulla « Valutazione e miti-
gazione dell’impatto acustico dovuto alle
prospezioni geofisiche nei mari italiani »
riconosce la tecnica dell’air gun come po-
tenzialmente nociva per i grandi cetacei;

è sempre più diffusa la preoccupa-
zione sull’impatto che un impiego massivo
di tale metodologia di ricerca mineraria
potrebbe avere sul Mare Adriatico, sullo
Ionio e in prossimità delle coste della Si-
cilia, anche in relazione alle specifiche ca-
ratteristiche del nostro ambiente marino;

le disposizioni del provvedimento in
esame che autorizzano la ripresa di attività
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suscettibili di cagionare impatti ambientali,
territoriali ed economici negativi di lungo
periodo non offrono alcuna garanzia ri-
spetto all’impiego della tecnica air gun,
nelle prospezioni finalizzate alla ricerca di
idrocarburi,

impegna il Governo

ad adottare immediate misure anche di
carattere normativo per introdurre il di-
vieto di utilizzo della tecnica dell’air gun e
di altre tecniche esplosive per le attività di
ricerca e di ispezione dei fondali marini
finalizzate alla prospezione, ricerca e alla
coltivazione di idrocarburi e la conseguente
sospensione delle autorizzazioni in essere
che facciano utilizzo di tale tecnica.

9/730/108. Evi, Bonelli, Borrelli, Dori, Fra-
toianni, Ghirra, Grimaldi, Mari, Picco-
lotti, Zanella, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, comma 10, del decreto-
legge in esame apporta una modifica al-
l’ambito applicativo del regime fiscale pre-
visto per il 2022 dall’articolo 12 comma
1-bis del cosiddetto « decreto Aiuti bis »,
attraverso la quale ai fini dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche, si era stabilito
che non partecipassero alla formazione del
reddito da lavoro dipendente il valore dei
beni ceduti e dei servizi prestati, ovvero
delle somma erogate ai lavoratori dal da-
tore di lavoro ai fini del pagamento delle
caro utenze domestiche di acqua, energia
elettrica e gas naturale, nel limite comples-
sivo di 600 euro;

l’articolo 10, comma 3, del decreto-
legge in esame, eleva da 600 euro a 3000
euro il limite del valore dei fringe benefit
non tassabili erogati ai lavoratori dipen-
denti per l’anno 2022; la modifica intro-
dotta all’articolo 3, comma 10, lettera a),
circoscrive la deroga all’articolo 51, comma
3, del TUIR alla sola prima parte del terzo
periodo di tale disposizione: questo com-
porta la conseguenza che, in base alla pre-
visione contenuta nella seconda parte del

terzo periodo dell’articolo 51, comma 3, e
non derogata, in caso di superamento della
soglia di esenzione l’intero importo dei
benefit erogati è soggetto a tassazione;

il fringe benefit quale misura di so-
stegno ai lavoratori per affrontare il caro
bollette, così come previsto, non ha valenza
generale, ed il rischio è che tale misura sia
affidata esclusivamente ad azioni unilate-
rali da parte dei datori di lavoro. Questo in
quanto attualmente l’erogazione è a discre-
zione delle imprese creando i presupposti
per una gestione degli stessi anche discri-
minatori. Infine la misura ha una sua in-
cidenza sulla contrattazione aziendale, per
l’incentivo di natura fiscale, ma al con-
tempo la misura recata dall’articolo 3,
comma 10, che novella l’articolo 12 comma
1-bis del cosiddetto « decreto Aiuti bis »,
non prevede alcun coinvolgimento delle or-
ganizzazioni sindacali,

impegna il Governo:

ad assumere le iniziative e gli inter-
venti necessari finalizzati alla adozione di
correttivi dei fringe benefit, d’intesa con le
organizzazioni sindacali, superando l’at-
tuale applicazione che vede oggi una ero-
gazione unilaterale da parte dei datori di
lavoro;

a verificare gli effetti applicativi delle
disposizioni richiamate in premessa, al fine
di garantire che la tassazione a carico dei
lavoratori beneficiari, in caso di mancato
rispetto del limite, si applichi esclusiva-
mente alla parte che eccede la somma di
3.000 euro.

9/730/109. Mari, Bonelli, Borrelli, Dori,
Evi, Fratoianni, Ghirra, Grimaldi, Pic-
colotti, Zanella, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3, comma 10, del decreto-
legge in esame apporta una modifica al-
l’ambito applicativo del regime fiscale pre-
visto per il 2022 dall’articolo 12 comma
1-bis del cosiddetto « decreto Aiuti bis »,
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attraverso la quale ai fini dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche, si era stabilito
che non partecipassero alla formazione del
reddito da lavoro dipendente il valore dei
beni ceduti e dei servizi prestati, ovvero
delle somma erogate ai lavoratori dal da-
tore di lavoro ai fini del pagamento delle
caro utenze domestiche di acqua, energia
elettrica e gas naturale, nel limite comples-
sivo di 600 euro;

l’articolo 10, comma 3, del decreto-
legge in esame, eleva da 600 euro a 3000
euro il limite del valore dei fringe benefit
non tassabili erogati ai lavoratori dipen-
denti per l’anno 2022; la modifica intro-
dotta all’articolo 3, comma 10, lettera a),
circoscrive la deroga all’articolo 51, comma
3, del TUIR alla sola prima parte del terzo
periodo di tale disposizione: questo com-
porta la conseguenza che, in base alla pre-
visione contenuta nella seconda parte del
terzo periodo dell’articolo 51, comma 3, e
non derogata, in caso di superamento della
soglia di esenzione l’intero importo dei
benefit erogati è soggetto a tassazione;

il fringe benefit quale misura di so-
stegno ai lavoratori per affrontare il caro
bollette, così come previsto, non ha valenza
generale, ed il rischio è che tale misura sia
affidata esclusivamente ad azioni unilate-
rali da parte dei datori di lavoro. Questo in
quanto attualmente l’erogazione è a discre-
zione delle imprese creando i presupposti
per una gestione degli stessi anche discri-
minatori. Infine la misura ha una sua in-
cidenza sulla contrattazione aziendale, per
l’incentivo di natura fiscale, ma al con-
tempo la misura recata dall’articolo 3,
comma 10, che novella l’articolo 12 comma
1-bis del cosiddetto « decreto Aiuti bis »,
non prevede alcun coinvolgimento delle or-
ganizzazioni sindacali,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di assumere
le iniziative e gli interventi necessari fina-
lizzati alla adozione di correttivi dei fringe
benefit, d’intesa con le organizzazioni sin-
dacali, superando l’attuale applicazione che
vede oggi una erogazione unilaterale da
parte dei datori di lavoro;

a valutare l’opportunità di verificare
gli effetti applicativi delle disposizioni ri-
chiamate in premessa, al fine di garantire
che la tassazione a carico dei lavoratori
beneficiari, in caso di mancato rispetto del
limite, si applichi esclusivamente alla parte
che eccede la somma di 3.000 euro.

9/730/109. (Testo modificato nel corso della
seduta) Mari, Bonelli, Borrelli, Dori, Evi,
Fratoianni, Ghirra, Grimaldi, Piccolotti,
Zanella, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

la misura del taglio delle accise sui
carburanti, che dal marzo del 2022 ha
permesso di calmierare il prezzo alla pompa
di benzina, diesel, gpl e del metano per
auto, non è stata ulteriormente prorogata.
Pertanto a decorrere dal 1° gennaio 2023 il
prezzo dei carburanti alla pompa è tornato
a salire automaticamente, in ragione del
diverso peso delle accise sul costo finale;

sulla decisione dell’Esecutivo ha in-
fluito la necessità di recuperare l’enorme
gettito erariale derivante dalle accise;

a marzo 2022 il decreto-legge n. 21,
insieme alle misure di contenimento del-
l’aumento dei prezzi dell’energia ha intro-
dotto la riduzione delle accise sulla benzina
e sul gasolio impiegato come carburante
per autotrazione. La riduzione dell’accise
sul GPL è stata invece stabilita da un de-
creto del MEF, di concerto con il Ministro
della Transizione ecologica, mentre il suc-
cessivo decreto-legge del 2 maggio 2022 ha
azzerato anche l’accisa del metano auto,
abbassando nel contempo l’IVA dal 22 per
cento al 5 per cento;

i suddetti provvedimenti sono stati
prorogati di mese in mese fino a tutto
novembre, senza sostanziali modifiche. Suc-
cessivamente, dal 1° al 31 dicembre 2022, il
c. decreto-legge n. 153 del 2022 ha ride-
terminato l’ultimo taglio delle accise sui
carburanti, riducendo l’agevolazione di circa
10 centesimi al litro. Scaduto il provvedi-
mento lo scorso 31 dicembre, il Governo ha
deciso di non prorogare ulteriormente la
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misura, ripristinando la quota delle accise
nella sua interezza;

i provvedimenti varati dal prece-
dente Governo Draghi per calmierare le
tariffe del carburante avevano prodotto da
marzo a novembre 2022 un significativo
taglio dell’accisa di 25 centesimi di euro al
litro (complessivamente 30,5 centesimi di
euro considerando riva), mentre meno im-
pattante ma comunque apprezzabile era
stato il taglio dell’accisa sul GPL, che è
sceso di 8 centesimi di euro ogni kg;

in assenza di ulteriori interventi c’è
il pericolo che le speculazioni proseguano e
che solo un ritorno al regime dei « prezzi
amministrati » come quello in vigore fino al
luglio del 1991, allorquando una delibera
del Cipe aprì le porte alla liberalizzazione
del settore, può arrestare,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, stante
la fase emergenziale, un regime di listini
dei prezzi di carburante amministrati dallo
Stato al fine di bloccare la spirale specu-
lativa che rischia di bloccare ulteriormente
la mobilità del Paese.

9/730/110. Borrelli, Bonelli, Dori, Evi, Fra-
toianni, Ghirra, Grimaldi, Mari, Picco-
lotti, Zanella, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

a decorrere dalla prima metà del
2021 al fine di contenere gli effetti deri-
vanti dall’aumento del costo dell’energia e
dei carburanti ulteriormente aggravato dalla
crisi ucraina, il Governo ha assunto diverse
misure legislative, molte delle quali proro-
gate dall’A.C. 730, volte a mitigare l’im-
patto di tali dinamiche su famiglie e im-
prese ed i cui effetti finanziari ammontano,
in termini di indebitamento netto sul solo
anno 2022, a circa 55,48 miliardi di euro;

dei suddetti complessivi 55,48 mi-
liardi di euro, circa 41,44 miliardi derivano
dalle misure direttamente rivolte a conte-
nere la spesa per elettricità, gas e carbu-

rante mentre circa 14,04 miliardi sono de-
stinati ad ulteriori misure volte a tutelare il
potere d’acquisto dei lavoratori e delle fa-
miglie (circa 12,49 miliardi di euro) e a
sostenere le imprese (circa 1,55 miliardi di
euro) favorendone la liquidità e favorendo
processi di conversione energetica e di mi-
glioramento della loro efficienza energe-
tica;

secondo i calcoli del Governo l’ef-
fetto complessivo sull’indebitamento netto
del 2022 generato dai suddetti interventi
normativi e che si è visto ammontare a
54,48 miliardi di euro (pari a 3,4 punti di
PIL 2021), non avrebbe dovuto comportare
il peggioramento del saldo di bilancio in
quanto compensato da scostamenti appro-
vati dal Parlamento e da maggiori entrate
fiscali rispetto a quelle previste, derivanti
da una migliore dinamica dell’economia,
dalla più elevata inflazione, ma anche, e
soprattutto, dalla intervenuta tassazione a
titolo solidaristico dei cosiddetti extra-
profitti realizzati dai market-players del
settore energetico e da cui lo stesso Go-
verno, in prima battuta ed a fronte di una
aliquota pari al 10 per cento su una base
imponibile stimata in circa 40 miliardi di
euro, contava di conseguire maggiori en-
trate per circa 4 miliardi di euro;

con riferimento a quest’ultimo con-
tributo sin da subito l’iniziativa del Go-
verno è apparsa inadeguata rispetto alla
dimensione delle sofferenze e dell’insoste-
nibile aumento dei costi, palesando ancora
una volta una triste realtà, ossia che la
responsabilità sociale dell’impresa si ferma
di fronte a extra dividendi maturati senza
alcun merito. Di contro, la drammatica
situazione avrebbe richiesto da parte del
Governo un prelievo più incisivo e corag-
gioso, in grado di generare un importante
gettito erariale da destinare a misure atte a
sostenere i soggetti maggiormente colpiti
dall’impennata dei costi dell’energia e dalle
conseguenze della guerra, che arrivasse a
tassare il 100 per cento degli extraprofitti,
piuttosto che ricorrere, come poi è avve-
nuto, allo scostamento del deficit dall’obiet-
tivo programmato con le annesse e rovi-
nose conseguenze in termini di fiscalità
generale, e dal quale avrebbe potuto con-
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seguire il totale dei 40 miliardi di euro di
extraprofitti accumulati dalle imprese del
settore energetico, inspiegabilmente e col-
pevolmente recuperati soltanto in piccola
parte, per mettere in campo interventi im-
mediati per il taglio delle tasse o dei con-
tributi sui redditi da lavoro e per i rimborsi
dei maggiori costi per le imprese, così da
proteggere il potere d’acquisto dei lavora-
tori e gli utili delle imprese in sofferenza,

impegna il Governo

ad adottare misure normative atte a fissare
la misura dell’aliquota di cui all’articolo 37,
comma 2 del decreto-legge 21 marzo 2022,
n. 21, convertito, con modificazioni, dalla
legge 20 maggio 2022, n. 51, al cento per
cento.

9/730/111. Fratoianni, Bonelli, Borrelli,
Dori, Evi, Ghirra, Grimaldi, Mari, Pic-
colotti, Zanella, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

negli ultimi mesi i comuni hanno
ricevuto dal GSE le fatture relative al pa-
gamento delle somme dovute a seguito del-
l’applicazione retroattiva del meccanismo
di « compensazione a due vie » sul prezzo
dell’energia elettrica, previsto dall’articolo
15-bis del decreto-legge 27 gennaio 2022
n. 4;

l’ANCI ha stimato che la restitu-
zione degli extraprofitti generati da im-
pianti rinnovabili in « conto energia » im-
patta su un totale di circa 1200 comuni di
varie dimensioni, che con tali somme fi-
nanziano parte dei servizi erogati dall’ente
alla comunità locale;

poiché l’applicazione di tale com-
pensazione porterà la maggior parte dei
suddetti enti locali in squilibrio finanziario,
l’ANCI ha da subito contestato l’applica-
zione di tale norma alle PA, ed in partico-
lare ai comuni per obiettive ed evidenti
ragioni tra le quali quella che i proventi dei
comuni, proprietari degli impianti, non sono
in alcun modo assimilabili alla nozione di

« extraprofitto », con riferimento sia al pro-
filo soggettivo che oggettivo. Infatti in re-
lazione all’ambito soggettivo non si tratta
di ricavi o profitti di natura privatistica ma
di entrate o proventi di natura pubblici-
stica, mentre in relazione al profilo ogget-
tivo si tratta di proventi destinati alla col-
lettività e all’erogazione dei servizi ai cit-
tadini e non all’utile o profitto privato;

una tale assimilazione appare para-
dossale e necessita di una soluzione che
chiarisca in via interpretativa o normativa
l’esclusione dei comuni dall’applicazione
della norma;

se i proventi di tale misura finan-
ziaria hanno la finalità, peraltro condivisi-
bile nel caso di attività portate avanti da
multinazionali sui territori, di sostegno alla
crisi che il « caro bollette » sta generando,
l’azione del Governo non può non distin-
guere il soggetto pubblico e l’impatto che
tali risorse, in questo caso impropriamente
definiti profitti, hanno sul funzionamento
della comunità locale e l’interesse collet-
tivo,

impegna il Governo

a prevedere con futuri interventi normativi
che le misure di cui all’articolo 15-bis del
decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, non si
applicano all’energia prodotta da impianti
a fonti rinnovabili di proprietà dei comuni.

9/730/112. Dori, Bonelli, Borrelli, Evi, Fra-
toianni, Ghirra, Grimaldi, Mari, Picco-
lotti, Zanella, Zaratti.

La Camera,

premesso che:

negli ultimi mesi i comuni hanno
ricevuto dal GSE le fatture relative al pa-
gamento delle somme dovute a seguito del-
l’applicazione retroattiva del meccanismo
di « compensazione a due vie » sul prezzo
dell’energia elettrica, previsto dall’articolo
15-bis del decreto-legge 27 gennaio 2022
n. 4;

l’ANCI ha stimato che la restitu-
zione degli extraprofitti generati da im-
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pianti rinnovabili in « conto energia » im-
patta su un totale di circa 1200 comuni di
varie dimensioni, che con tali somme fi-
nanziano parte dei servizi erogati dall’ente
alla comunità locale;

poiché l’applicazione di tale com-
pensazione porterà la maggior parte dei
suddetti enti locali in squilibrio finanziario,
l’ANCI ha da subito contestato l’applica-
zione di tale norma alle PA, ed in partico-
lare ai comuni per obiettive ed evidenti
ragioni tra le quali quella che i proventi dei
comuni, proprietari degli impianti, non sono
in alcun modo assimilabili alla nozione di
« extraprofitto », con riferimento sia al pro-
filo soggettivo che oggettivo. Infatti in re-
lazione all’ambito soggettivo non si tratta
di ricavi o profitti di natura privatistica ma
di entrate o proventi di natura pubblici-
stica, mentre in relazione al profilo ogget-
tivo si tratta di proventi destinati alla col-
lettività e all’erogazione dei servizi ai cit-
tadini e non all’utile o profitto privato;

una tale assimilazione appare para-
dossale e necessita di una soluzione che
chiarisca in via interpretativa o normativa

l’esclusione dei comuni dall’applicazione
della norma;

se i proventi di tale misura finan-
ziaria hanno la finalità, peraltro condivisi-
bile nel caso di attività portate avanti da
multinazionali sui territori, di sostegno alla
crisi che il « caro bollette » sta generando,
l’azione del Governo non può non distin-
guere il soggetto pubblico e l’impatto che
tali risorse, in questo caso impropriamente
definiti profitti, hanno sul funzionamento
della comunità locale e l’interesse collet-
tivo,

impegna il Governo

a valutare di prevedere con futuri inter-
venti normativi che le misure di cui all’ar-
ticolo 15-bis del decreto-legge 27 gennaio
2022, n. 4, non si applicano all’energia pro-
dotta da impianti a fonti rinnovabili di
proprietà dei comuni.

9/730/112. (Testo modificato nel corso della
seduta) Dori, Bonelli, Borrelli, Evi, Fra-
toianni, Ghirra, Grimaldi, Mari, Picco-
lotti, Zanella, Zaratti.
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Iniziative di competenza volte a favorire il
tempestivo rinnovo dei contratti collettivi
nazionali di lavoro, al fine di salvaguar-
dare il potere d’acquisto dei salari – 3-00085

LAUS, GRIBAUDO, FOSSI, SARRACINO,
SCOTTO, CASU e FORNARO. — Al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali. —
Per sapere – premesso che:

il tema del potere di acquisto dei
salari, sotto la spinta inflazionistica che nel
dicembre 2021 è arrivata all’11,6 per cento,
sta diventando un’emergenza sempre più
impellente per milioni di lavoratori e le
misure contenute nella recente legge di
bilancio hanno rappresentato, ad avviso
degli interroganti, solo una prima, parzia-
lissima e, a volte, contraddittoria risposta;

come evidenziato anche nel rapporto
Inapp 2022, l’Italia è l’unico Paese dell’area
Ocse nel quale, dal 1990 al 2020, il salario
medio annuale è diminuito (-2,9 per cento),
contro il 33,7 per cento della Germania e il
31,1 per cento della Francia. Un dato che si
è accompagnato ad un andamento della
produttività del lavoro che, sebbene meno
significativa rispetto a quella degli altri
Paesi dell’area, è comunque cresciuta più
dei salari;

uno dei fattori che maggiormente in-
cide su tale condizione del lavoro è deter-
minato dal patologico ritardo che si riscon-
tra nella maggior parte dei rinnovi dei
contratti nazionali di settore;

degli oltre 13 milioni di lavoratori
dipendenti privati, circa la metà lavorano
con contratti collettivi nazionali scaduti da
diverso tempo. Il tempo medio di attesa per

il rinnovo dei contratti calcolato dall’Istat è
passato dai 28,7 mesi del settembre 2021 ai
33,9 mesi del settembre 2022, con record
negativo del contratto della vigilanza pri-
vata che è scaduto addirittura da oltre 7
anni;

lo stesso meccanismo Ipca (Indice dei
prezzi al consumo armonizzato) dei salari,
ovvero al netto della componente più pe-
sante negli ultimi mesi quale quella ener-
getica, determina in ogni caso una perdita
secca per il potere d’acquisto dei lavoratori
dipendenti;

l’ulteriore impoverimento del fattore
lavoro, oltre ad accentuare il divario so-
ciale, rischia di spingere le imprese verso
settori a basso valore aggiunto, progressi-
vamente degradando la competitività com-
plessiva dell’economia italiana nella divi-
sione internazionale del lavoro;

rifiutata la proposta di introdurre il
salario minimo legale e mancando ogni
riferimento programmatico al tema della
misurazione della rappresentatività e della
validità erga omnes dei contratti sottoscritti
dalle associazioni dei datori e dei prestatori
di lavoro comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale, appaiono sem-
pre più urgenti almeno nuove e specifiche
iniziative per favorire il tempestivo rinnovo
dei contratti nazionali, anche attraverso
appositi meccanismi di incentivazione e
penalizzazione –:

quali urgenti iniziative di competenza
si intendano adottare al fine di scongiurare
il patologico fenomeno dei ritardi nei rin-
novi dei contratti nazionali di lavoro.

(3-00085)
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Iniziative normative in ordine al feno-
meno del sovraffollamento delle carceri e
alle condizioni di lavoro degli agenti di
polizia penitenziaria, anche alla luce dei
tragici dati sui suicidi in carcere – 3-00086

LUPI, ROMANO e BICCHIELLI. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

il mondo delle carceri in Italia sta
affrontando un momento particolarmente
delicato e drammatico;

alla data del 14 novembre 2022, se-
condo la rivista on line Articolo 21: « Nel
2022 sono decedute 186 persone ristrette in
carcere, tra esse 77 per suicidio e 27 per
cause da accertare ». L’aggiornamento a tutto
il 2022 dei casi di suicidio ha raggiunto le
81 unità;

secondo quanto scrive Il Mattino di
Napoli del 28 dicembre 2022: « Mai da
quando si rileva il dato, e probabilmente
nella storia della Repubblica, era accaduto
che così tanti detenuti avessero posto fine
alla loro esistenza. Negli anni '60 non ve-
nivano superati i 20 suicidi nei dodici mesi,
con il minimo storico di 5 nel 1966, quando
la media dei detenuti fu di 25 mila pre-
senze, meno della metà di quelle attuali »;

come riportato dallo stesso articolo,
secondo le anticipazioni del Garante, i dati
sopra esposti sono così drammaticamente
presentati: « sono 76 gli uomini e 5 le
donne; 47 sono di nazionalità italiana, 34
gli stranieri; quarantanove persone, poco
più del 60 per cento, si sono suicidate nei
primi sei mesi di detenzione, di cui 15
entro i primi 10 giorni e ben 9 entro le
prime 24 ore dall’ingresso; cioè quasi un
suicidio su 5 avviene nei primi 10 giorni di
carcerazione; inoltre, 40 detenuti avevano
una pena residua inferiore ai tre anni »;

altro aspetto drammatico è la vetustà
delle carceri italiane e la drammatica si-
tuazione di sovraffollamento che, oltre a
rendere difficile la vita degli « ospiti », crea
situazioni di lavoro impossibili per gli agenti
carcerari, con conseguenze tragiche, come

riportato dalla rivista Vita: « negli ultimi 11
anni 167 agenti di polizia penitenziaria si
sono tolti la vita, anche a causa delle con-
dizioni di stress in cui svolgono il loro
lavoro, a volte anche con turni di 8-12 ore
continuative, controllando da 1 a 200 de-
tenuti »;

il sovraffollamento delle carceri e la
mancanza di agenti di polizia penitenziaria
sono tra le cause principali dei disagi negli
istituti di pena, rendendo spesso impossi-
bile programmare attività trattamentali, ini-
ziative di socializzazione, di volontariato,
culturali, di reinserimento lavorativo, pre-
giudicando la stabilità emotiva e psicolo-
gica dei carcerati che porta a gesti dispe-
rati –:

quali urgenti iniziative normative in-
tenda mettere in atto il Governo per af-
frontare e porre rimedio alla situazione
descritta in premessa, tenuto conto anche
che sono passati 10 anni (8 gennaio 2013)
dalla sentenza « Torregiani » della Corte
europea dei diritti dell’uomo che, con de-
cisione presa all’unanimità, ha condannato
l’Italia per la violazione dell’articolo 3 della
Convenzione europea dei diritti dell’uomo,
per il sovraffollamento delle carceri italiane.

(3-00086)

Intendimenti in merito alla distribuzione
degli uffici giudiziari sul territorio nazio-

nale – 3-00087

SCUTELLÀ, GIULIANO, ASCARI, CA-
FIERO DE RAHO e D’ORSO. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

in adempimento alla legge delega 14
settembre 2011, n. 148, il Governo pro tem-
pore ha provveduto, con decreti legislativi 7
settembre 2012, nn. 155 e 156, a definire il
contenuto della riforma della « geografia
giudiziaria » per « riorganizzare la distri-
buzione sul territorio degli uffici giudiziari
al fine di realizzare risparmi di spesa e
incremento di efficienza »;

attraverso gli accorpamenti disposti e
il conseguente riassetto territoriale è stata
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effettuata una revisione nel numero e nella
distribuzione degli uffici di primo grado
che ha previsto la soppressione di 30 tri-
bunali;

le criticità maggiormente riscontrate
alla luce della riforma hanno riguardato: la
mancata considerazione della specificità ter-
ritoriale del bacino di utenza, delle carat-
teristiche geomorfologiche del territorio e
della sua estensione, della distanza e del
tempo di percorrenza tra il tribunale ac-
corpato e quello accorpante – conside-
rando la carenza di collegamenti stradali e
ferroviari –, della situazione infrastruttu-
rale e della vetustà della rete viaria all’in-
terno delle circoscrizioni di riferimento.
Ciò si è tradotto in un aumento dei costi
per i cittadini e in un’assenza dello Stato,
specificatamente in territori fortemente con-
taminati dalla criminalità organizzata;

la Commissione europea per l’effi-
cienza della giustizia (Cepej) ha affermato
che le riforme della geografia giudiziaria,
realizzate negli Stati membri, devono te-
nere conto di tutti gli elementi di criticità
che possano limitare l’accesso dei cittadini
a un sistema giudiziario di qualità;

l’articolo 24, primo comma, della Co-
stituzione è la fonte costituzionale del di-
ritto di azione, che è un principio fonda-
mentale dell’ordinamento e dal quale si
può trarre il dovere, per il legislatore, di far
accedere ciascuno a un giudice e a un
giudizio;

lo Stato non può esimersi dall’artico-
lare una delle proprie funzioni – quella
giurisdizionale – e uno dei propri elementi
costitutivi – il territorio – senza tenere
conto, in molti casi, delle specificità di
questi, ma ponendosi al servizio di altre
esigenze, quali l’uniformità, il risparmio o
l’efficientismo;

se l’obiettivo della riforma era il ri-
sparmio di spesa e il miglioramento del-
l’efficienza del sistema giudiziario, gli in-
terroganti ritengono, ove mai tali risparmi
si siano concretizzati, che ogni possibile
intervento non possa prescindere dall’esi-
genza di tenere in considerazione il diritto
di accedere alla giustizia, quale diritto fon-

damentale di ogni individuo in uno Stato
democratico –:

quali siano gli intendimenti del Go-
verno per definire le criticità evidenziate in
premessa e se intenda valutare l’adozione
di iniziative normative per procedere ad
una riorganizzazione della distribuzione nel
territorio nazionale degli uffici giudiziari,
volta a garantire pienamente il diritto di
accesso alla giustizia dei cittadini.

(3-00087)

Intendimenti del Governo in ordine alla
revisione del reato di tortura – 3-00088

DORI, ZANELLA, BONELLI, BORRELLI,
EVI, FRATOIANNI, GHIRRA, GRIMALDI,
MARI, PICCOLOTTI e ZARATTI. — Al Mi-
nistro della giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

il 6 aprile 2020, nel carcere di Santa
Maria Capua Vetere, secondo la ricostru-
zione degli inquirenti e grazie alle video-
camere di sorveglianza e alle testimo-
nianze, si svolgeva nei confronti dei dete-
nuti un gravissimo pestaggio, brutale e im-
motivato;

per quei fatti, nel luglio 2022, sono
state rinviate a giudizio 105 persone per
reati come: tortura, omicidio colposo come
conseguenza di tortura, lesioni pluriaggra-
vate, abuso di autorità, falso in atto pub-
blico;

dodici imputati sono anche accusati
dell’omicidio colposo del detenuto algerino
Lakimi Hamine, morto il 4 maggio 2020;

secondo il Garante campano dei de-
tenuti, Samuele Ciambriello, quanto avve-
nuto il 6 aprile 2020 rappresenterebbe « una
mattanza di Stato »;

si apprende dai mezzi di stampa che
alcuni esponenti istituzionali avrebbero
espresso solidarietà agli agenti sotto pro-
cesso;

il Viceministro Bignami, in un’intervi-
sta al quotidiano Domani il 15 dicembre
2022 e qualche giorno prima a Ferrara al
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congresso del sindacato dei carabinieri, aveva
ipotizzato di rivedere il reato di tortura
introducendo il concetto di reiterazione,
rendendolo di difficile se non impossibile
applicazione;

precedentemente, l’attuale Sottosegre-
tario per la giustizia, Delmastro Delle Ve-
dove, con interpellanza n. 2-00834 del 15
giugno 2020, chiedeva al Ministro della
giustizia pro tempore se intendesse « solle-
citare da parte del direttore generale del-
l’amministrazione penitenziaria il conferi-
mento dell’encomio solenne al corpo di
polizia penitenziaria in servizio presso l’i-
stituto penitenziario che, in operazione di
particolare rischio, ha dimostrato di pos-
sedere, complessivamente, spiccate qualità
professionali e non comune determina-
zione operativa »;

la coordinatrice nazionale di Anti-
gone, Susanna Marietti, ha commentato:
« Si rischia che le modifiche alla norma che
criminalizza la tortura vengano fatte per
neutralizzare l’impatto. Sarebbe un errore
culturale, giuridico e politico gravissimo »;

l’introduzione del reato di tortura, ex
articolo 613-bis del codice penale, è avve-
nuta con l’approvazione della legge n. 110
del 2017, che ha colmato un vulnus crea-
tosi dopo la ratifica con legge n. 489 del
1988 della Convenzione di New York del
1984;

una modifica come auspicata da di-
versi esponenti dell’attuale Governo sa-
rebbe contraria agli impegni assunti a li-
vello internazionale –:

se il Ministro interrogato intenda chia-
rire l’intenzione del Governo di adottare
iniziative per novellare il reato di tortura
nel senso annunciato da alcuni suoi espo-
nenti, depotenziando di fatto l’articolo 613-
bis del codice penale, provocando quindi
un preoccupante allontanamento dell’Italia
dalle norme internazionali e dalla Carta
dei diritti dell’Unione europea e un suo
avvicinamento a Paesi che non garanti-
scono pienamente i diritti umani.

(3-00088)

Problematiche concernenti il costo delle
intercettazioni e i controlli sui relativi

contratti di fornitura – 3-00089

MOLINARI, BISA, BELLOMO, MATONE,
MORRONE, SUDANO, ANDREUZZA, AN-
GELUCCI, BAGNAI, BARABOTTI, BENVE-
NUTO, DAVIDE BERGAMINI, BILLI, BOF,
BORDONALI, BOSSI, BRUZZONE, CAN-
DIANI, CAPARVI, CARLONI, CARRÀ, CAT-
TOI, CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTE-
MERO, COIN, COMAROLI, CRIPPA, DARA,
DI MATTINA, FORMENTINI, FRASSINI,
FURGIUELE, GIACCONE, GIAGONI, GI-
GLIO VIGNA, GUSMEROLI, IEZZI, LA-
TINI, LAZZARINI, LOIZZO, MACCANTI,
MARCHETTI, MIELE, MINARDO, MON-
TEMAGNI, NISINI, OTTAVIANI, PANIZ-
ZUT, PIERRO, PIZZIMENTI, PRETTO, RA-
VETTO, SASSO, STEFANI, TOCCALINI,
ZIELLO, ZINZI e ZOFFILI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

il Ministro interrogato, in audizione
presso le Commissioni giustizia di Senato e
Camera, ha evidenziato l’uso eccessivo delle
intercettazioni che da mezzo di ricerca
della prova si sono trasformate in stru-
mento di prova;

la Commissione europea, infatti, ha
messo in mora l’Italia per non aver ottem-
perato a una specifica direttiva del 2011
che assimila i contratti per le intercetta-
zioni a transazioni commerciali. In quanto
tali, andrebbero quindi sottoposti a un con-
trollo preventivo e successivo da parte della
Corte dei conti; nello specifico, alla Sezione
centrale per il controllo dei contratti se-
cretati. Ma, come evidenziato nella rela-
zione trasmessa alle Camere il 19 agosto
2022 sull’attività svolta dal Comitato par-
lamentare per la sicurezza della Repub-
blica, « appare ancora eccessivamente esi-
guo il numero delle procure della Repub-
blica che sottopongono alla preposta Se-
zione della Corte dei conti i contratti relativi
alla fornitura di sistemi di intercetta-
zione »;

le apparecchiature per le intercetta-
zioni, così come i « software spia », sono di
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proprietà di aziende esterne all’ammini-
strazione della giustizia e gli affidamenti
sono realizzati senza gara, per cui le pro-
cure godono di ampia autonomia di scelta;

questo comporta anche che ci sia una
differenza abnorme dei costi, con procure
che « spendono mille per un’intercettazione
e altre che spendono cento ». I costi più
elevati si registrano in quelle di Palermo,
Roma, Napoli, Milano e Reggio Calabria.
Nel 2019, a fronte di uno stanziamento
complessivo di bilancio da 125 milioni e
352 mila euro per le intercettazioni, ne
sono stati utilizzati 191 milioni. Per il 2021
e il 2022, invece, lo stanziamento si è leg-
germente ridotto: a 213,7 milioni di euro
l’anno;

nel 2021 risultano stanziati, sul capi-
tolo 1363 dello stato di previsione del Mi-
nistero della giustizia, 213.718.734 euro per
le spese obbligatorie per intercettazioni;

è evidente il problema legato al fatto
che non c’è controllo di alcun tipo sulle
tariffe ed appare necessario un intervento
governativo finalizzato all’armonizzazione
delle tariffe, volto ad apportare i correttivi
necessari alla normativa vigente –:

se il Ministro interrogato intenda adot-
tare iniziative volte ad apportare correttivi
alla normativa vigente in materia di attività
negoziali che non pervengono alla Sezione
centrale della Corte dei conti e che rendano
l’operato della Sezione maggiormente inci-
sivo, finalizzato ad una corretta gestione
della spesa, e comunque mai disgiunto dalla
salvaguardia della sicurezza nazionale e
quali siano stati i costi delle intercettazioni
negli ultimi 5 anni. (3-00089)

Iniziative di competenza volte alla solu-
zione delle criticità nella gestione della
Sogin e alla pubblicazione della proposta
di Carta nazionale delle aree idonee (Cnai)

– 3-00090

RUFFINO, RICHETTI, ENRICO COSTA,
GADDA, PASTORELLA, DEL BARBA e SOT-
TANELLI. — Al Ministro dell’ambiente e

della sicurezza energetica. — Per sapere –
premesso che:

nel marzo 2022 la Sogin ha trasmesso
al Ministero della transizione ecologica la
proposta di Carta nazionale delle aree ido-
nee (Cnai); l’Ispettorato nazionale per la
sicurezza nucleare e la radioprotezione ha
richiesto a Sogin alcune integrazioni docu-
mentali, inviate a giugno 2022;

l’Ispettorato nazionale per la sicu-
rezza nucleare e la radioprotezione avrebbe
dovuto formulare il parere tecnico di com-
petenza entro agosto 2022, ma non risulta
che ciò sia avvenuto; la proposta è rimasta
intanto « secretata »;

proprio a causa delle criticità nell’o-
perato di Sogin, il decreto-legge 21 giugno
2022, n. 73, ne ha disposto il commissaria-
mento per la « necessità e urgenza di ac-
celerare lo smantellamento degli impianti
nucleari italiani, la gestione dei rifiuti ra-
dioattivi e la realizzazione del deposito
nazionale »;

dopo 5 mesi dall’insediamento della
commissaria, non s’è vista traccia di rin-
novamento; sono stati confermati tutti i
direttori, addirittura designando come co-
ordinatore del gruppo di lavoro per l’acce-
lerazione del decommissioning il dirigente
che al momento del commissariamento era
l’amministratore delegato di Sogin;

né la commissaria ha chiarito la vi-
cenda del licenziamento a febbraio 2022 di
4 dirigenti, tra cui proprio il responsabile
della redazione della Carta nazionale delle
aree idonee che aveva guidato il Seminario
nazionale, compromettendo la fiducia delle
popolazioni interessate; da poco è stata
pubblicata l’ordinanza del giudice del la-
voro a conclusione del primo dei 4 ricorsi,
con la condanna di Sogin al risarcimento di
circa 700 mila euro; il dirigente che ha
coordinato la procedura di licenziamento è
oggi uno dei più stretti collaboratori della
commissaria;

nulla è stato fatto per sbloccare il
progetto per mettere in sicurezza i rifiuti
liquidi radioattivi dell’Eurex a Saluggia,
fermo dal commissariamento, visto che il
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consorzio Cemex 2023, cui era stato im-
provvidamente affidato nel 2021 il pro-
getto, in 3 anni ha svolto poco più dell’1 per
cento dei lavori, che andavano completati
in 4 anni; è al momento in corso una
disputa sugli oltre 30 milioni di euro di
anticipo già incassati da Cemex;

nel deposito Avogadro a Saluggia ci
sono ancora 13 tonnellate di combustibile
radioattivo che dovrebbero essere trasferite
in Francia per essere trattate; tuttavia, scrive
l’Ispettorato nazionale per la sicurezza nu-
cleare e la radioprotezione, non si hanno
elementi in merito a una ripresa delle spe-
dizioni a completamento dall’accordo in-
tergovernativo con la Francia per tale tra-
sferimento, a causa dei tempi ancora in-
certi di realizzazione del deposito nazio-
nale –:

come intenda procedere in ordine alle
problematiche esposte in premessa, in par-
ticolare in merito alla definitiva soluzione
delle croniche criticità della gestione di
Sogin e alla pubblicazione della proposta di
Carta nazionale delle aree idonee.

(3-00090)

Iniziative per una riduzione strutturale
delle accise sui carburanti – 3-00091

SQUERI e RUBANO. — Al Ministro del-
l’ambiente e della sicurezza energetica. —
Per sapere – premesso che:

ogni qual volta i prezzi dei carburanti
salgono sensibilmente riesplode la pole-
mica sulla tassazione che grava su di essi,
le accise e l’Iva. Nel 2021 le accise relative
ai carburanti hanno assicurato un gettito di
oltre 15 miliardi di euro. L’accisa pesa
quasi per il 40 per cento sul costo finale di
benzina e diesel e, aggiungendoci l’Iva al 22
per cento, il carico sale al 55 per cento
circa;

le 19 accise sui carburanti esistenti si
sono stratificate nel corso dei decenni quali
sovraimposte per sopperire a talune emer-
genze (dalla guerra d’Etiopia ai terremoti).
La somma ammonta a circa 0,41 euro (per

litro), a cui si deve aggiungere l’imposta di
fabbricazione sui carburanti, che porta il
totale finale dell’accisa a 0,7284 euro per
litro per la benzina e 0,6174 euro per litro
per il diesel;

per calmierare l’aumento dei prezzi
dovuto alla guerra in Ucraina, il decreto-
legge n. 21 del 2022 ha previsto un taglio
dell’accisa di 25 centesimi di euro al litro
(complessivamente 30,5 euro considerando
l’Iva) inizialmente per 30 giorni, prorogati,
sia pure in forma ridotta, fino a fine 2022:
gli oneri di questa operazione sono stati
valutati in circa 730 milioni di euro al
mese;

nell’Unione europea solo l’Olanda e il
Regno Unito hanno imposte indirette sui
carburanti più alte dell’Italia e il nostro
Paese è rispettivamente all’ottavo (per la
benzina) e al settimo posto (per i diesel)
nella classifica delle nazioni dove il pieno
risulta più caro (dati EnjoyTravel.com del
2021);

l’aumento dei prezzi dei carburanti
produce sistematicamente un aumento del
gettito nominale dell’Iva, mentre per le
accise è applicata in misura fissa. Il Go-
verno Draghi ha potuto finanziare il taglio
delle accise attraverso l’utilizzo dell’extra-
gettito derivante proprio dall’aumento del
prezzo della benzina. Questa possibilità è
ora preclusa dato che, con la nota di ag-
giornamento al documento di economia e
finanza di settembre 2022, l’Esecutivo
uscente ha incorporato quell’extragettito nei
tendenziali, trasformando quelle maggiori
entrate in incassi ordinari e quindi non
dirottabili a copertura degli sconti;

l’eliminazione dello sconto di accisa e
relativa Iva è stata favorita dal calo delle
quotazioni del petrolio, con il conseguente
calo del prezzo alla pompa. Tuttavia, oc-
corre considerare l’impatto sui cittadini e
sul sistema produttivo. Preoccupa, in par-
ticolare, l’aumento del gasolio, preventiva-
bile in forza delle ulteriori sanzioni previ-
ste nei riguardi della Russia –:

quali provvedimenti intenda adottare
il Governo per avviare una strutturale ri-
duzione delle accise gravanti sui carburanti.

(3-00091)
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Intendimenti del Governo in relazione alle
nomine effettuate nel periodo di proroga-
tio delle Camere dall’Esecutivo allora in

carica – 3-00092

FOTI, MESSINA, GARDINI, ANTO-
NIOZZI, RUSPANDINI, URZÌ, DE CORATO,
KELANY, MICHELOTTI, MORGANTE,
MURA e SBARDELLA. — Al Ministro per i
rapporti con il Parlamento. — Per sapere –
premesso che:

in seguito allo scioglimento delle Ca-
mere, la circolare del Sottosegretario di
Stato alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri del 21 luglio 2022 in materia di
disbrigo di affari correnti, ha delineato con
chiarezza il perimetro delle limitate attività
che è possibile eseguire durante la compe-
tizione elettorale e prima dell’insediamento
del nuovo Governo;

in particolare, al punto 4, la circolare
detta le regole per le nomine, chiarendo
che « potrà procedersi soltanto a nomine,
designazioni e proposte strettamente neces-
sarie perché vincolate nei tempi da leggi o
regolamenti, ovvero derivanti da esigenze
funzionali non procrastinabili oltre i ter-
mini di soluzione della crisi, per assicurare
pienezza e continuità all’azione ammini-
strativa. Ogni nuova iniziativa in merito
dovrà essere preventivamente sottoposta al-
l’assenso del Presidente del Consiglio dei
ministri al fine di assicurare uniformità di
comportamenti. Ciascun Ministro dovrà cu-

rare che enti, aziende e società dipendenti,
vigilati o direttamente controllati, si atten-
gano agli anzidetti criteri, anche per quanto
riguarda le procedure »;

in palese violazione di tali indicazioni
a parere degli interroganti, il Governo
« uscente » ha proceduto, nel periodo di
prorogatio, a oltre ottanta nomine e asse-
gnazione di incarichi;

nel dettaglio, si va dalle undici nomine
fatte dal Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale alle tre effet-
tuate dal Ministro dell’interno, dalle di-
ciotto del Ministro della cultura alle sedici
del Ministro della salute – a pari merito
con quelle del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali – dalle tre nomine del
Ministro della giustizia alle, in fine, sei
nomine effettuate dal Ministro della difesa;

nel dettaglio, tutte queste nomine sono
state effettuate a partire dall’ultima decade
di luglio 2022, periodo nel quale si è pro-
ceduto alle prime tredici, per proseguire
poi nei mesi di agosto e settembre 2022,
fino alle ultime trenta avvenute addirittura
a elezioni già svolte;

alle suddette nomine, inoltre, bisogna
aggiungere le 109, tra assunzioni e nomine,
del Ministro per l’innovazione tecnologica e
la transizione digitale –:

quali siano gli intendimenti del Go-
verno in merito a quanto esposto in
premessa. (3-00092)
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